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Chiuso in redazione alle 20,30

Confesso di essere sobbalzato alla lettura della
lezione, tenuta dal presidente del senato Mar-

cello Pera, dal titolo “relativismo, cristianesimo e
occidente” nella solenne cornice della Pontificia
Università Lateranense. Il testo è denso e pre-
tenzioso, ma il senso di esso è semplice e chiaro:
l’occidente e, in esso, il cristianesimo che ne rap-
presenta la radice storica e l’anima tuttora ope-
rante, avrebbero ceduto al relativismo, venendo
meno al proprio dovere di contrastare energica-
mente, in casi estremi anche con le armi, chi si
proponesse di batterli. 

La cosa mi ha sorpreso doppiamente. Sia per-
ché Pera è – come attestano i suoi scritti remoti e
recenti – un laicista di scuola popperiana; sia per-
ché egli, con una buona dose di presunzione,
muove alla Chiesa l’accusa di non fare bene il pro-
prio mestiere, di inclinare alla resa, di cedere al
relativismo. 

Ma il punto (e l’equivoco) sta proprio qui, si
annida nel significato assegnato al termine rela-
tivismo. Relativismo – mi si scusi il bisticcio – è
concetto relativo e polemico. È cioè un termine
negativo, una posizione giudicata criticamente
proprio perché negherebbe un assoluto. Perso-
nalmente, dubito assai che l’assoluto neanche poi
tanto sottinteso nella riflessione di Pera coincida
con l’assoluto della Chiesa. Per Pera l’assoluto è il
dogma dell’occidentalismo, la tavola di valori e le
istituzioni forgiati storicamente dalla civiltà occi-
dentale. Esso non coincide affatto con l’assoluto
della rivelazione cristiana, col contenuto di verità
trascendenti proclamate dal cristianesimo. 

Sia chiaro: io stesso vado umilmente fiero di
essere figlio della civiltà occidentale, con le sue pre-
ziose conquiste spirituali e materiali. È il mio mon-
do, la mia civiltà, cui non rinuncio volentieri, che
abito anzi con moderato orgoglio. Così pure, è sto-
ricamente dimostrabile che il cristianesimo ha
concorso in maniera decisiva a ispirare e forgia-
re la civilizzazione occidentale e segnatamente
quella europea. Ma, qui sta il punto e il dissenso
da Pera, con due distinguo: a) apprezzare il por-
tato della civiltà occidentale non autorizza al trion-
falismo, a farla assurgere a mito, a interpretare co-
me un dogma la sua gerarchia dei valori. Baste-
rebbe evocare il colonialismo, i totalitarismi, la
Shoa, sino all’orrore recente delle torture in Iraq
per suggerire una misura di umiltà… b) il cri-
stianesimo, per natura e per missione, ha una va-
lenza universalistica, può e deve convivere con una
pluralità di modelli di civilizzazione. Tutti li tra-
scende e li giudica, nessuno di essi lo può se-
questrare. Salvo, appunto, ridurre il cristianesimo
a “religione civile”, a instrumentum regni, supporto
e guardiano di una particolare e limitata espe-
rienza civile. 

Con tutto il rispetto per Pera, riscontro tre de-
cisivi limiti nella sua riflessione.

Un deficit teologico riconducibile alla ina-
deguata consapevolezza del carattere genetica-
mente e programmaticamente universalistico del
cristianesimo e dunque della missione della
Chiesa. Una missione, come non a caso teorizzò
Paolo VI prima del Concilio nella Ecclesiam
suam, che fa tutt’uno con il dialogo. Per Pera, il
dialogo è solo uno strumento a valle, servente l’e-
vangelizzazione. Per Paolo VI, che certo teolo-
gicamente ne sapeva di più, il dialogo, certo
condotto in verità, è l’identità, la divisa, la mis-
sione stessa della Chiesa. Se così non fosse, sa-
rebbe privo di fondamento teologico l’intero ma-
gistero dell’attuale pontefice sul dialogo e sulla
pace, sarebbe insensata la tensione a incultura-
re il cristianesimo nelle più diverse civiltà, sa-
rebbero autolesionismo e rinnegamento i mea
culpa di Giovanni Paolo II. Sfugge a Pera un det-
taglio: il cristianesimo è certo religione che pro-
clama una verità oggettiva e trascendente, ma il
contenuto di quella verità è l’amore gratuito e uni-
versale per ogni uomo. In secondo luogo, riscon-
tro un indice di strumentalità: si invocano il cristia-
nesimo e la Chiesa cattolica, li si richiama bruscamente
a svolgere per intero e senza sconti la loro missione,
ma, più o meno consapevolmente, ci si propone di pie-
garli a un’altra causa, quella di fornire l’armatura, il sup-
porto e la legittimazione a una civiltà e una sola civiltà,
quella occidentale. SEGUE A PAGINA 6

Pera, il laicista
che dà lezioni
alla Chiesa
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LA CRISI DI AN

Sempre più difficile la convivenza
con Berlusconi. E ora Fini paga 
il prezzo all’interno del partito

Pochi canali nuovi e difficoltà d’accesso. Dossier
della Sapienza rivela le criticità della nuova
tecnologia. Pluralismo sempre più lontano
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Giacomo, 4 anni e mezzo, gioca
ai draghi e alle draghesse. Sa tut-

to. Anche della guerra in Iraq. A
scuola, secondo i programmi del go-
verno, sentirà parlare per la prima
volta della storia contemporanea, da
Napoleone ai giorni nostri, soltanto
a 12 anni, in terza media. Un’intera
generazione penalizzata nel sapere
e nell’apertura al mondo. Questo è il
governo dell’ignoranza.

Crescere insieme con gli altri
con un’idea non egoistica della vita,
imparare a stare con gli altri, ad ave-
re fiducia nell’altro è la base della con-
vivenza umana. Il tempo della scuo-

la, la qualità del suo progetto e degli
insegnanti ne sono una condizione
essenziale. «Ho imparato che sor-
tirne insieme – dai problemi – è la
politica, da soli è l’avarizia”, scriveva
don Milani. Questo è il governo del-
l’avarizia.

Far crescere le nuove generazio-
ni nel dialogo tra culture e religioni
diverse, tra laicità e credo, crescere in
un mondo adulto in cui il valore del-
l’uomo e i diritti umani siano il co-
stante antidoto a ogni forma di vio-
lenza è la missione della scuola nel
mondo di oggi. Tutto ciò sta preci-
pitando nel buco nero della guerra
unilaterale in Iraq dove sono colpite
al cuore la cultura dell’occidente e la
sua esperienza democratica, trasci-
nate nel gorgo dalla scelta iniziale del

governo italiano a fianco dell’ammi-
nistrazione Bush. Con un’arroganza
pari all’insipienza e alla miopia. 

Il bene e il male, e la banalità del
male, il diritto e la giustizia, la pace
e la guerra sono oggi più che mai
questioni fondamentali dell’educa-
zione e dell’istruzione. Èquesta la ci-
viltà della scuola.

Questo è oggi il diritto all’istru-
zione. Non solo diritto individuale,
di ciascun ragazzo, della sua famiglia,
ma un investimento comune della
società. Il diritto all’istruzione non per
i più fortunati, ma per tutti. Un be-
ne pubblico della Repubblica. Che il
governo tende a privatizzare.

In questi giorni dal convegno di
Firenze ritorna all’attenzione dell’I-
talia e del mondo il lavoro minorile.

Secondo l’Istat sono 144 mila in Ita-
lia i piccoli che lavorano, 400 mila se-
condo la Cgil, dal Nordest al Sud. Ci-
fre insopportabili. Bambini che si al-
zano molto presto, che lavorano pri-
ma e dopo la scuola o invece di an-
dare a scuola, che aiutano le famiglie.
La civiltà della scuola comincia con
l’andare a scuola. Con un tempo di-
steso, pieno. Con un patto concreto
con le famiglie: euro e servizi in
cambio della frequenza dei figli.

Domani di nuovo la marcia giun-
gerà a Barbiana. Lì è la bussola. La
scuola non è degli addetti ai lavori, è
per i ragazzi e per la società. Un gran-
de dibattito culturale e civile ha inve-
stito la scuola in questi mesi e una nuo-
va grande manifestazione nazionale lo
rafforzerà. SEGUE A PAGINA 6

Salviamo la scuola dall’avarizia
Domani la marcia a Barbiana
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Come Dante insegna, il con-

trappasso è la rigorosa corri-

spondenza della pena alla col-

pa. Allora non capiamo per-

ché l’opposizione non gradisce

che sia Vespa a condurre l’or-

mai imminente serata eletto-

rale. Già godiamo della sua

espressione quando annun-

cerà la sconfitta di Silvio. Per

una volta bravo Cattaneo!

La pena
R O B I N

L’ E U R O P A  D E L  S A B AT O

La nuova vittoria di Blair. Aveva messo in dubbio l’autenticità delle foto del “Daily

Mirror” sin da quando furono pubblicate e aveva difeso la sua scelta strenuamente insieme al suo governo.

Alla fine il premier l’ha spuntata e ieri, su suggerimento della direzione editoriale, il direttore del tabloid,

Piers Morgan, si è dimesso proprio perché ci sono «prove sufficienti» che quelle foto – che accusavano

i soldati del Reggimento reale del Lancashire di aver compiuto abusi su prigionieri iracheni – siano

davvero false, anche se «pubblicate in buona fede perché ritenute assolutamente autentiche». (Ap)

8 DIALOGHI

... non dove si fissa l’asticella. Gad Lerner e
Paolo Mieli a confronto sul futuro del
centrosinistra: i numeri non sono decisivi, ciò
che conta è che riesca l’operazione politica di
dare alla coalizione una spina dorsale.

Lista Prodi, l’importante è il salto...

10 CULTURA

A leggere l’anno scorso i giornali di destra sembrava
che il Festival fosse la riedizione di quello stalinista
della Cecoslovacchia. Ma qual è la differenza tra la
manifestazione cinematografica di Cannes e quella
di Venezia? Ne parla Callisto Cosulich.

Cannes non è Karlovy Vary

LA FOTO DELLA SETTIMANA

«Gli Stati Uniti non resteranno dove non so-
no benvenuti». Così Paul Bremer, il pro-

consonsole di Bush in Iraq. È l’annuncio di un pros-
simo ritiro?È la prima volta, in ogni caso, che se ne
parla al più alto livello, dopo che un simile scenario
era stato escluso dal dipartimento alla difesa. Bremer
ha tuttavia specificato: «Se ce lo chiederà il governo
provvisorio». Che non sarà eletto dagli iracheni, ma
scelto con la benedizione Usa. Secondo fonti ingle-
si una nuova risoluzione dell’Onu, per il passaggio

dei poteri, sarà votata il 10 giugno. Un’accelerazione
che deve però fare i conti con la crescente conflittualità
delle componenti del governo provvisorio proprio sul
piano Brahimi.

La situazione militare è ormai fuori controllo. An-
che nella parte controllata dagli italiani si torna a com-
battere. A Nassiyria la tensione è altissima, le mili-
zie fedeli al leader radicale sciita Moqtada al-Sadr han-
no occupato alcune stazioni di polizia, uno dei tre pon-
ti sull’Eufrate, poi hanno attaccato la sede del Cpa: i

militari italiani che ne controllano la sicurezza han-
no risposto al fuoco. All’interno funzionari italiani e
quattro giornalisti.  Fino al momento dell’attacco i no-
stri militari avevano cercato di evitare  lo scontro ar-
mato, secondo la tregua raggiunta giorni fa. Per le
strade della città si vedono solo gruppi di miliziani,
che inneggiano alla guerra santa, proclamata da
Moqtada al-Sadr, mentre un suo rappresentante lo-
cale ha dichiarato Nassiriya “città proibita agli occu-
panti”.

«Gli Stati Uniti non restano dove non sono i benvenuti». Il 10 giugno risoluzione Onu

I soldati italiani rispondono alle milizie sciite. Attaccato il governatorato

L’assedio di Sadr a Nassiriya.
Bremer: potremmo lasciare

È cinico. Ma è intelligente. È ber-
lusconiano. Però, è intelligen-

te. È aggressivo e arrogante. Già, ma
è intelligente. Mica Giuliano Ferra-
ra è Vittorio Feltri. No, non è Mau-
rizio Belpietro e non è Gigi Mon-
calvo. Lui è intelligente, quelli sono
solo dei destroni senza cultura.

Poiché non è una leggenda me-
tropolitana, c’è qualcosa che non
quadra in questa storia dell’intelli-
genza del direttore del Foglio. La
proposta lanciata ieri «a quei capi del
centrodestra che sono stati insulta-
ti, diffamati e presi a sputi in faccia
in parlamento come complici dei
torturatori» di fare «un manifesto
con la faccia decollata di Nick Berg
e di Daniel Pearl tenuta alta da un
miliziano di al Qaeda» sarebbe for-
se un’idea intelligente di un uomo
intelligente? È stupida solo quanto
sa esserlo il cinismo più estremo. È
solo una proposta trucida che parte
dalle viscere per parlare alle viscere.
Il cervello non c’entra niente. È lo
stesso linguaggio di Libero. Della
Padania. Dov’è allora la differenza
tra il Foglio e questi altri fogli? 

Ma più che l’intelligenza po-
trebbe esserci di mezzo l’intelligen-
ce. Ferrara forse “sente” che sta per
succedere qualcosa di terribile ai
nostri ostaggi in Iraq e lancia la sua
“guerra propagandistica preventi-
va” in vista dell’effetto devastante
per il governo in campagna eletto-
rale.

Comunque sia, povero Berg, co-
stretto a subire anche l’umiliazione
e l’offesa di finire su manifesti elet-
torali, dopo essere stato dato in pa-
sto ai lettori del Foglio e di Libero. Se
non altro a casa sua ai suoi familiari
viene risparmiato quest’ulteriore
affronto. Già, perché in America,
per fortuna, non ci sono direttori ge-
niali che fanno operazioni alla Fer-
rara e alla Feltri per i loro lettori. E
la sola idea di equiparare la fine
tragica di Berg con le sevizie di Abu
Ghraib fa inorridire il New York Ti-
mes, che ammonisce duramente chi
ci volesse provare. Il padre, poi, de-
ve essere matto se invece di pren-
dersela con gli esecutori, è adirato
con l’amministrazione Bush, a cui
imputa la responsabilità della fine
del figlio. Se viene a sapere dell’idea
del Foglio, c’è da esserne certi, non
la commenterà entusiasticamente
come Bondi e Cicchitto.

L’idea stupida
di un uomo
intelligente
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Tutti in piazza
per il ritiro.

Israele cambia?

DAN RABÀ
GERUSALEMME

In Israele si parla ormai di “libanizza-
zione” della striscia di Gaza: i campi mi-

nati, le esplosioni provocate da un luogo
distante, strategico, da dove il nemico con-
trolla il succedersi degli avvenimenti, fan-
no parte dello stesso stile di guerriglia com-
battuta in Libano. Ora si teme che la mor-
te di undici soldati dilaniati dall’esplosivo
tra martedì e mercoledì, possa essere la
causa di  un nuovo impantanamento mi-
litare, perché accade spesso che il preci-
pitare degli avvenimenti sul campo e cer-
te decisioni “d’istinto” dei quadri militari
intermedi conducano a risultati non voluti.
E infatti ieri l’esercito israeliano ha avvia-
to la distruzione di decine di case nel
campo profughi d Rafah, per allargare il
corridoio soprannominato “Philadelfi”.

Intanto, dopo tutte le discussioni sul
piano Sharon e il voto contrario del suo par-
tito, i sondaggi danno per maggioritaria
la volontà popolare di uscire da Gaza. Se-
condo il giornale popolare Yedihot Hah-
ronot, il 71% della popolazione sarebbe a
favore del ritiro, una percentuale che se-
condo il Maariv raggiunge addirittura il
79%, il 40% dei quali si pronuncia per un
ritiro immediato e senza condizioni. Più
nel dettaglio il sondaggio di Yedihot divi-
de così i consensi: alla domanda «secon-
do te prima o poi usciremo da Gaza?», il
42% risponde «sicuramente», il 31 dice
«prevedo che usciremo», il 13 «prevedo
che non usciremo», e il 6% si dice «sicu-
ro che non usciremo». Alla domanda se
Sharon deve procedere col suo piano di
sgombero il 68% ha risposto “sì”, il 25 %
“no”.

Dopo una sospensione delle attività e
un lunghissimo silenzio politico, ieri sui
giornali è ricomparsa la sigla di “Pace
Adesso” (Shalom Achshav-Peace Now) il
gruppo degli attivisti per la pace vicini al
partito laburista. Sotto un disegno che so-
vrappone sei bandiere di Israele allunga-
te a formare delle bare – immediato col-
legamento ai funerali dei sei soldati mor-
ti a Zeitun, nei pressi di Gaza – c’è la scrit-
ta “Basta! Sgomberare gli insediamenti è
una scelta di vita”. L’invito è a partecipare
alla manifestazione di sabato sera – indetta
da Shalom Achshav assieme a molte altre
organizzazioni, tra cui i promotori del-
l’accordo di Ginevra – nella piazza intito-
lata a Rabin, nel centro di Tel Aviv, dove
vengono convocati tutti i grandi cortei. La
manifestazione, con lo slogan “Smantel-
liamo gli insediamenti – Ritorniamo a ne-
goziare”, sarà una prova importante per
Sharon: all’interno del Likud c’è chi pen-
sa che una sua riuscita potrà permettere
il rilancio del progetto di ritiro da Gaza. Or-
mai anche il partito della sinistra Yahad si
è detto disposto ad appoggiare il premier,
rinunciando alle trattative, e allineandosi
alla posizione dell’Havoda.

Nella serata di giovedì è avvenuto un
fatto inusuale, il padre di uno dei soldati
caduti – un religioso moderato di quelli che
intrecciano esercito e difesa con religione
e patria – ha deviato il corteo funebre ver-
so il domicilio di Sharon e ha fatto un di-
scorso di accusa nei confronti del primo
ministro. L’uomo, facendo suo il punto di
vista di chi vuole restare a Gaza, gli ha gri-
dato di essere, con la sua politica di go-
verno, il vero responsabile della morte del
figlio. Ha poi aggiunto di aver deciso di sep-
pellire il suo ragazzo accettando il giudi-
zio del rabbino militare, ma di ritenere la
cerimonia religiosamente incompleta: «Ti
ho dato un figlio intero, integro, perfetto.
Voglio seppellire un figlio intero».

Sono molti in Israele i padri che cre-
scono i figli parlando continuamente di
guerra, raccontando di missioni, di eroi,
di amici caduti. Certe madri rimaste ve-
dove di guerra descrivono ai figli il padre
scomparso come un angelo e un eroe. Co-
sì quando si trovano a seppellire i loro ra-
gazzi, bravi soldati ed eroi, qualcosa den-
tro di loro si spezza, sono tormentati dal
senso di colpa di non averli sufficiente-
mente difesi dall’orrore della guerra.

Sabato sera assisteremo alle emozio-
ni della piazza, Israele sta cambiando?
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SAAD KIWAN
BEIRUT

Potrebbe sembrare strano ma in
Libano si vota nonostante la so-

praffazione e le atrocità che afflig-
gono il mondo arabo. Anche se si
tratta di elezioni amministrative
che si svolgono per la seconda vol-
ta dopo la fine della guerra civile, e
che in termini politici non dovreb-
bero assumere una grande impor-
tanza, nel paese del Cedro, stretto
tra Siria e Israele, tutto finisce per
diventare un evento, al quale sa-
ranno attribuiti significati partico-
lari.

Dalle urne il “terrorista” Hez-
bollah è uscito come un partito po-
polare di massa che gode della fi-
ducia di gran parte degli elettori,
non solo quelli sciiti. Da Beirut fi-
no alla Bekaa e dal monte Libano fi-
no al sud del paese, le liste di Hez-
bollah hanno fatto quasi il pieno
conquistando tutti i tre municipi
della zona meridionale della capi-
tale, espugnando il comune della
città storica di Baalbeck e 28 dei 30
municipi della Bekaa. Schiacciando
un po’ ovunque il suo alleato rivale,
l’altro movimento sciita Amal, gui-
dato dall’attuale presidente della ca-
mera Nabih Berri, il quale teme di
subire lo stesso destino anche nel-
l’unico “feudo” rimastogli nel Liba-
no meridionale. Quasi un terremo-
to che ha improvvisamente reso le
amministrattive un test elettorale
con molteplici  significati che dal lo-
cale si spingono al nazionale e al re-
gionale, fino al braccio di ferro tra
Siria e Stati Uniti...

L’alleato sciita istituzionale
A dire la verità il successo del par-
tito degli guerriglieri sciiti non è sta-
to proprio una clamorosa sorpresa
perché esso è ormai da parecchi an-
ni inserito nel tessuto politico e so-
ciale del paese. La vera sorpresa sta
nella sua determinazione a oppor-
si all’alleato sciita “istituzionale” e a
toglierlo di mezzo anche nelle città
e paesi a stragrande maggioranza
sciita. Il secondo elemento della
sorpresa è nella scelta del momen-
to.

Un mix di calcoli e considera-
zioni interne e regionali che hanno
trasformato un appuntamento elet-
torale minore in una ottima occa-
sione per lanciare messaggi in più
direzioni. Con uno spregiudicato e
cinico regista dietro le mura di Da-
masco. Il leitmotiv è: come dare un
po’ d’ossigeno alla caduta libera del
potere libanese e al collasso econo-
mico del paese e, nello stesso tem-

po, mandare messaggi al nemico
americano che avanza alle porte di
Damasco?

Il presidente del parlamento e
leader dell’ex milizia Amal Berri
(una volta mescellaio dei palestine-
si) naviga oggi in cattive acque per
essere diventato un vero capo feu-
dale che ha allungato i suoi tentacoli
nell’amministrazione dello stato,
trasformandosi in un simbolo del
clientelismo e della corruzione.

Nonostante Berri sia un fedele
alleato di Damasco, tocca ridimen-
sionarlo sventolandogli in faccia il
temuto e organizzatissimo Hezbol-
lah che si mantiene lontano dalla
corruzione e si impegna molto sul
piano socio-economico (grazie ai
soldi di Teheran e dei musulmani
entusiasti) rendendo diversi servizi
alla popolazione; mentre nel gioco
politico continua a mantenere le di-
stanze nei confronti della lotta al
vertice dello stato.

Viceversa, lo stesso Hezbollah si
trova attualmente in una situazione
ambigua e difficile, a cavallo tra chi
lo considera tuttora una formazio-
ne resistente (come d’altronde in-
siste a definirsi egli stesso), chi ve-
de questo suo ruolo ormai esaurito
con l’obbligo di tagliarsi un ruolo
più politico nell’assetto interno, e
chi invece lo etichetta come una pu-
ra e semplice organizzazione terro-
rista. Tra quest’ultimi l’ammini-
strazione Usa, che insiste con la Si-
ria perché smentelli la sua struttu-
ra militare.

Il Syrian Act di Bush
Nella legge battezzata Siryan Ac-
countabilty Act, approvata dal Con-
gresso americano diversi mesi fa e
firmata da Bush martedì scorso, la
richiesta di smantellare Hezbollah
figura al primo posto. Oltre alle san-
zioni economico-commerciali di cui
sarà il Libano, prima dalla “sorella”
Siria, a pagare le conseguenze.

Così, la prima mossa da fare è
dimostrare a Washington che Hez-
bollah non è una organizzazione
terrorista, bensì una formazione vo-
luta e sostenuta dalla popolazione li-
banese, votata e eletta democratica-
mente dagli elettori. Partendo ov-
viamente da un certo consenso che
ha realmente questo gruppo atipico
nel mosaico libanese, e approffi-
tando del suo essere all’“opposizio-
ne” in parlamento con una pattuglia
di 12 deputati.

Se invece l’obiettivo di Damasco
fosse quello di fare capire agli ame-
ricani che l’inizio della fine di Hez-
bollah comincia con il suo pieno in-
serimento interno per fargli avalla-
re il futuro calice amaro? 

E a Beirut
vincono

gli Hezbollah

ELEZIONI IN LIBANO

Dalle amministrative  la formazione sciita viene fuori come partito popolare  di massa

Hezbollah ha schiacciato un po’ ovunque il suo alleato rivale, l’altro movimento sciita Amal, guidato dall’at-

tuale presidente della camera Nabih Berri. Le amministrative hanno così assunto un significato che trascende

la dimensione locale e arriva fino al rapporto tra Siria e Stati Uniti. Il messaggio che fa da sottofondo alla tor-

nata elettorale sembra essere: come dare ossigeno alla caduta libera del potere libanese e al collasso econo-

mico del paese e, nello stesso tempo, mandare segnali al nemico americano che avanza alle porte di Damasco?

Una ragazza americana a Beirut mostra un cartello con la scritta “Bush e Blair criminali di guerra”. (Mohamed Azakir/Reuters)

Le spese per la guerra in Iraq scoprono il velo sui conti americani:
GIANNI

DEL VECCHIO

Avolte la comprensione e la possibile soluzio-
ne di problemi apparentemente complicati,

come quelli economici, può ravvisarsi nella tra-
dizionale saggezza popolare. E quale migliore sin-
tesi di tale saggezza, delle fiabe che si raccontano
ai bambini?

La favola della cicala e della formica ne è un
esempio illuminante. Ricordiamo tutti la fine a cui
va incontro la spendacciona e facilona cicala, a cui
fa da contraltare la virtù della provvida e previdente
formica. Una storia che dal punto di vista educa-
tivo vuole insegnare ai più piccoli come non bi-
sogna sperperare tutte le proprie ricchezze in ma-
niera effimera e in breve tempo ma come sia ne-

cessario ripararsi dagli imprevisti della vita ac-
cantonando qualcosa per il futuro. E se ciò è va-
lido per ogni comune mortale, lo è ancora di più
per quelle macroorganizzazioni che sono gli sta-
ti moderni. La storia economica è infatti piena di
default di stati-cicala, in seguito ad anni di finan-
za allegra e scempio di conti pubblici. La virtù del
risparmio e il controllo della spesa pubblica ha in-
vece da sempre caratterizzato quei paesi con le eco-
nomie più salde e stabili. Paesi che così hanno di-
mostrato di prendersi cura anche delle future ge-
nerazioni, operando, appunto, da formica.

Si direbbe che mamma Barbara non abbia mai
raccontato al piccolo George Bush jr le avventu-
re dei due simpatici insetti. Il presidente ameri-
cano sta portando avanti infatti una politica eco-
nomica che, senza fronzoli, sta sfondando le cas-
se del governo federale statunitense. Non solo i

robusti tagli alle tasse, che lo stesso presidente vor-
rebbe perpretare all’infinito, ma anche la massiccia
spesa pubblica, in larga parte militare, spingono
i livelli del deficit di bilancio americano a livelli stra-
tosferici (521 miliardi di dollari nel 2004). Un de-
ficit che è destinato a crescere ulteriormente per
il continuo levitare dei costi per la politica estera
ovvero per la lotta al terrorismo internazionale e
per la guerra in Iraq. Proprio il conflitto iracheno
sembra stia diventando un pozzo senza fondo, ca-
pace di risucchiare più del dieci per cento della spe-
sa federale complessiva. Ne è la riprova il fatto che
l’amministrazione Bush ha chiesto mercoledì
scorso al Congresso l’approvazione di un ulterio-
re finanziamento alla missione irachena nell’or-
dine di 25 miliardi di dollari. Una cifra che si va
ad aggiungere agli 87 miliardi di dollari già stan-
ziati in novembre e che doveva coprire l’intero

2004. Ma il complicarsi della situazione  ha co-
stretto il pentagono a rivedere il suo budget: in Iraq
sarà necessario infatti impiegare 135.000 soldati,
ventimila in più di quelli originariamente previ-
sti.

I senatori americani però hanno mostrato nel-
la giornata di giovedì di aver fiutato il fatto che la
spesa pubblica possa andare fuori controllo. Du-
rante l’audizione del numero due del pentagono,
Paul Wolfowitz, e del vice capo degli Stati mag-
giori riuniti, Peter Pace, davanti alla commissio-
ne bilancio del Senato, sia esponenti democrati-
ci che repubblicani hanno frenato sulla possibi-
lità che il finanziamento sia approvato in tempi
brevi. I senatori si sono lamentati soprattutto del-
la mancanza di dettagli  su come la cifra verrà spe-
sa, che li priva di fatto del loro potere di control-
lo. Un risentimento bipartisan: per il senatore re-

«Mio figlio è morto per i peccati di George W. Bush e Donald
Rumsfeld. È colpa di questa amministrazione». Ad accusare
direttamente il presidente e il suo segretario alla difesa della
morte di Nick Berg, l’ostaggio americano decapitato da un
commando di terroristi agli ordini di Abu Musab al Zarqawi, è il
padre Michael (a destra,foto Ap) in un’intervista alla radio
americana Kyw-am. «Sono sicuro che Nick ha saputo vedere
solo il buono che c’era nei suoi rapitori fino all’ultimo momento

– ha aggiunto Berg dalla sua casa di West Chester, in
Pennsylvania – Non sapevano cosa stavano facendo, hanno
ucciso il loro migliore amico». Formale e di circostanza è stata la
riposta giuntagli da Washington per bocca del portavoce della
Casa bianca, Scott McClellan: «La famiglia Berg sta
attraversando un periodo molto difficile, sono nei nostri pensieri
e nelle nostre preghiere». Intanto, John Kerry ha voluto
incontrare la famiglia di Nick per esprimere la sua solidarietà.

Il padre di Nick: «Mio figlio è stato ucciso per colpa dei peccati di Bush e Rumsfeld»



P R I M O  P I A N O
3

sabato 15 maggio 2004

Perdere
la testa

RITA CIRESI

TAMPA, FLORIDA

Nessun’altra parte del corpo umano è
importante quanto la testa. Noi sia-

mo in grado di riconoscere un’altra per-
sona guardandola negli occhi. Ricono-
sciamo l’altro a partire da un sorriso, da un
broncio o da una ruga. Abbiamo a cuore
i pensieri elaborati dal cervello dei nostri
cari, e traiamo gioia da quelle speranze e
illusioni scaturite dalla loro cosiddetta
“macchina dei sogni”. 

Ecco perché non si può concepire
nulla di più de-umanizzante del coprire il
capo di un prigioniero all’interno di una
cella fredda e buia, o del decapitare un
ostaggio di fronte a un pubblico virtuale.
Le abbiamo viste tutti, infatti, quelle foto
dei detenuti iracheni incappucciati e tor-
turati dai soldati americani nella prigione
di Abu Ghraib… e abbiamo letto tutto su
quella che è stata certamente solo la pri-
ma di tante future rappresaglie, la deca-
pitazione di un civile americano da parte
di militanti islamici, trasmessa sulla rete.

Sappiamo che la Croce rossa inter-
nazionale aveva avvertito in via confiden-
ziale il governo americano che la tortura
veniva sistematicamente applicata agli
iracheni nei campi militari di prigionia. E
sappiamo anche ciò che i più alti funzio-
nari del nostro governo hanno risposto –
ovverosia ciò che ogni capoccia ha sempre
risposto, dall’alba dei tempi – «Non vi pia-
ce? Guardate da un’altra parte». «Occhio
non vede, cuore non duole». «Mantene-
te la pace. E chiudete un occhio sul resto».

Sempre secondo quanto riportato dal-
la Croce rossa, alti ufficiali dell’esercito
americano avrebbero adottato un ap-
proccio del tipo «ubbidite o la pagherete
cara», per far sì che soldati di rango infe-
riore impiegassero metodi di coercizione
fisica e psicologica sui cosiddetti high-va-
lue detainees (i detenuti “di valore”, ndt). E
così, alcuni soldati americani sarebbero
stati costretti con l’intimidazione a usare
metodi violenti d’interrogazione sui pri-
gionieri. In questo modo è stata data car-
ta bianca a dei soldati la cui morale era dub-
bia già in partenza. Carta bianca per tor-
turare i propri prigionieri togliendo loro
il sonno, picchiandoli, minacciando di
stuprarli e ucciderli (ed è soltanto ironico
che queste torture siano avvenute nella
stessa struttura carceraria dove i fedeli di
Saddam Hussein un tempo torturavano
e uccidevano i nemici del proprio regime).

Ad Halloween i bambini si divertono
tanto quando indossano maschere che tra-
sformano i loro volti da angioletti in quel-
li, spaventosi e assetati di sangue, di vam-
piri, demoni e mostri vari. In tempo di
guerra, per questi semplici soldati divenuti
sadici torturatori, che coprono la testa dei
loro prigionieri con sacchetti di sabbia, per
poi sodomizzarli con dei manici di scopa…
per loro, non c’è bisogno di maschere.

C’è una nota interessante da riporta-
re: tre dei sei soldati formalmente accusati
di aver abusato dei detenuti sono dello stes-
so sesso di una delle eroine più spietate del-
la letteratura, quella Salomè che ordinò la
testa di Giovanni Battista su un vassoio.
Un settimo soldato, un’altra donna – im-
mortalata in una fotografia mentre fumava
e faceva il gesto del pollice alzato davanti
a un prigioniero nudo e incappucciato che
veniva costretto a masturbarsi – non è sta-
ta ancora formalmente accusata di nulla.
È stata invece fatta tornare negli Stati Uni-
ti perché incinta.Come fare a capire che
cosa è successo, laggiù? Esiste un modo
adeguato di spiegare come sia possibile
che delle persone normali perdano la te-
sta? Ecco perché questa situazione mi ri-
corda un altro celebre – e ben più surrea-
le – personaggio femminile della lettera-
tura: la Regina di Cuori di “Alice nel Pae-
se delle Meraviglie”. La Regina, che rap-
presenta lo stereotipo del tiranno igno-
rante, inverte l’ordine logico del delitto e
della pena, insistendo sul fatto che venga
«prima la sentenza e poi il verdetto». E con-
tinuando tutto il tempo a gridare addos-
so alla povera e innocente Alice il suo fa-
moso «Tagliatele la testa!». 

(traduzione di stefano pitrelli)

��

«Sarà Israele a pagare
il fiasco americano?»

L’EFFETTO DOMINO IN MEDIO ORIENTE

Gli analisti israeliani valutano le ripercussioni del fallimento in Iraq

Il generale Karpinski, fotografato nel luglio scorso, mentre accompagna il sottosegretario alla difesa Paul Wolfowitz a visitare il carcere di Abu Ghraib. (Chris Helgren/Reuters)

il deficit federale sta esplodendo
pubblicano John McCain il finanziamento «è un
assegno in bianco» mentre la democratica Hillary
Clinton sottolinea come le previsioni del penta-
gono «si sono rilevate sbagliate numerose volte,
in quanto basate su presupposti erronei».

Nonostante le proteste dei senatori, sembra
presumibile che il Congresso comunque possa da-
re il via libera al finanziamento, per evitare che la
situazione già difficile in cui sono costrette ad ope-
rare le truppe statunitensi peggiori ulteriormen-
te.

Resta il fatto che così il buco nei conti pubblici
degli Usa è destinato ad allargarsi. E il presiden-
te Bush sarà costretto inevitabilmente ad opera-
re congrui tagli in altri settori, come ad esempio
la sanità e l’istruzione. Tuttavia ciò non deve stu-
pire più di tanto, visto che la riduzione del welfa-
re state è pienamente compatibile con l’imposta-

zione del pensiero economico neoconservatore.
Un sistema economico basato sulla ownership so-
ciety, ovvero una società in cui le persone possa-
no provvedere autonomamente alle spese previ-
denziali e a quelle sanitarie, senza gravare così sul-
le casse statali. Una società quindi in cui l’econo-
mia è trainata dalla folle corsa ai consumi, che si
prende cura autonomamente e in cui il livello del-
le tasse risulta bassissimo perché basse sono le
spese che lo Stato deve affrontare. Ma il bugdi que-
sto modo di pensare si trova proprio nella favola
della cicala e della formica. Per esistere, l’owner-
ship society ha bisogno fortemente di indebitarsi
ovvero di trovare qualcuno che paghi per lei. In
altri termini, qualcuno dovrà pagare l’ingente far-
dello del debito pubblico di una società-cicala. E
questo qualcuno sarà inevitabilmente la genera-
zione futura. Sperando si comporti da formica.

IMMA VITELLI

GERUSALEMME

Il primo a parlarne pubblicamente è stato Aluf
Benn, su Haaretz. In un commento intitolato

“Capro espiatorio in Iraq”, l’analista di punta del più
rispettato quotidiano israeliano ha sviscerato l’onda
lunga del pasticcio iracheno e le ripercussioni delle
torture di Abu Ghraib sul più fedele alleato ameri-
cano in Medio oriente. Il paese che più aveva da gua-
dagnare dalla cacciata di Saddam Hussein, i cui lea-
der a destra e a sinistra incoraggiarono apertamen-
te l’invasione, si ritrovano oggi a raccogliere i pezzi
di un’impresa in bilico. «Abbiamo l’Iraq alle calca-
gna», sintetizza Benn, esprimendo un sentimento
diffuso.

Sul Jerusalem Post, enclave dei neocon israeliani,
gli fa eco il collega Bret Stephens, uno che la guer-
ra l’ha sostenuta. «Si mette male. I pezzi grossi del
partito Baath stanno tornando al potere, il dirigen-
te Onu incaricato della transizione è un algerino che
si vanta di non aver mai stretto la mano a un ebreo
e gli americani sembrano non in grado di spegne-
re la guerriglia. Si mette male».

Con la campagna irachena sempre più simile a
un horror show, il timore qui a Gerusalemme è che a
pagare il conto sia Israele, assieme alla scuola di neo-
conservatori ebreo-americani ideologi della guerra
preventiva e della sua applicazione in Iraq. Un segnale
in questo senso, è l’intensità con cui ha ripreso a cir-
colare sui siti pacifisti il famoso memorandum con
cui il falco Richard Perle raccomandava nel 1996 al
neo-eletto premier del Likud Benjamin Netanyahu
di cestinare gli accordi di Oslo e attaccare Saddam.
«Al ministero degli affari esteri israeliano cercano
quietamente di prendere le distanze dal disastro
Iraq ma il controllo del danno è complesso. Sanno
che quanto più le cose si mettono male, tanto più si
rafforza l’idea che Washington si sia impantanata a
Fallujah per aiutare Israele nella sua infinita guerra
contro gli arabi», ci spiega l’analista di Haaretz.

La debacle irachena ha avuto finora risvolti so-
prattutto diplomatici. Da quando si parla di Iraq co-
me di un secondo Vietnam, le conseguenze della de-
bolezza americana hanno avuto un immediato ri-
flesso sul suo più stretto alleato regionale. «Paghia-
mo non solo perché gli architetti della guerra sono
ebrei. Paghiamo anche perché siamo i migliori ami-
ci di Washington in Medio oriente», dice Ashen Sus-
ser del centro studi Moshe Dayan di Tel Aviv. 

Susser fa una serie di esempi: gli alleati degli Sta-
ti Uniti in Europa, alle Nazioni unite e nel mondo
arabo stanno chiedendo a Bush di prendere le di-
stanze da Sharon in cambio di assistenza in Iraq; il
leader Usa ha dovuto rimangiarsi in parte le promesse
fatte al premier israeliano sul dossier palestinese a
causa delle foto delle torture di Abu Ghraib; l’Unio-
ne europea, annusati i guai dell’America, sta rispon-
dendo a ogni sua mossa pro-israeliana con iniziati-
ve a favore dei palestinesi o in generale filo-arabe; pro-
prio in questi giorni ha risposto alle sanzioni statu-
nitensi sulla Siria, scrollando le spalle e tirando drit-
to sui negoziati per un trattato di libero scambio con
Damasco; alcuni dirigenti europei hanno candida-
mente detto al ministro degli esteri Silvan Shalom
di essersi schierati a favore di una risoluzione Onu
sulla «sovranità palestinese in tutti Territori» in ri-
sposta alla lettera con cui la Casa bianca diceva sì al
piano di Sharon sul ritiro da Gaza e sul mantenimento
di importanti insediamenti in Cisgiordania; quando
Lakhdar Brahimi, l’inviato di Kofi Annan in Iraq, ha
detto in un’intervista a Le Monde che Israele è «fon-
te di veleno» nella regione, l’amministrazione Bush
si è guardata dal condannare le sue parole, nonostante
le pressioni del Congresso. Fonti delle Nazioni uni-

te hanno poi spiegato che la dichiarazione di Brahi-
mi era importante per “legittimare” il suo lavoro. 

Non era così che pensava sarebbe andata Sha-
ron, quando nell’estate del 2002 disse pubblica-
mente che «il punto non era se agire o non agire in
Iraq, ma quando. Io dico al più presto». Non era que-
sto che si aspettava il capo di stato maggiore gene-
rale Moshe Yalon la stessa estate, nei suoi numero-
si incontri con Daniel Feith, Paul Wolfowitz e Da-
vid Wurmser (tutti dirigenti del Pentagono, tutti fir-
matari di una lettera indirizzata al presidente e da-
tata 20 settembre 2001, con la quale chiedevano l’in-
vasione dell’Iraq, la distruzione degli Hezbollah li-
banesi, l’uso della forza contro la Siria e l’Iran, com-
pilando in pratica la lista dei 4 principali nemici del-
lo stato ebraico).

«La leadership israeliana era entusiasta all’idea
che gli americani avrebbero colpito uno stato arabo.
Sharon ha anche sostenuto la tesi, rivelatasi infon-
data, che l’Iraq possedeva di certo armi di distruzio-
ne di massa – racconta Benn – Pensava anche che

avrebbe avuto maggiore libertà di azione nei con-
fronti dei palestinesi e che essi sarebbero stati più
malleabili. Sperava che un Iraq  democratico avreb-
be avuto un effetto enormemente positivo su tutta
la regione. L’Iran avrebbe abbassato la testa e così la
Siria. La presenza nel cuore del Golfo dell’unica su-
perpotenza avrebbe anche scosso l’Arabia Saudita e
l’Egitto, costringendoli a riformarsi». 

Due anni dopo, le aspettative non hanno retto
al confronto con la realtà. Se le cose sono andate stor-
te è perché, secondo Benn, gli americani, neocon-
servatori inclusi, «non capiscono molte cose degli ara-
bi e del Medio oriente. Prendiamo la recente inter-
vista di Bush al quotidiano egiziano Al Ahram. L’in-
tervistatore chiedeva dei diritti dei palestinesi, la ter-
ra rubata dalla barriera difensiva, il diritto al ritorno
dei profughi. Ebbene, come rispondeva il presiden-
te? Citando “aiuti alla classe imprenditoriale che sti-
moleranno gli affari nel futuro stato palestinese”.
L’impressione era del sordo che parla al muto». 

L’analista di Haaretz è convinto che, finora,
Israele abbia tratto benefici da questa ignoranza. «Ma
le cose stanno per cambiare. Gli americani non co-
nosceranno la cultura araba, ma l’altissimo prezzo
del petrolio è compreso molto bene a Washington
e in Texas. Più forte diventa l’opposizione alla guer-
ra negli Stati Uniti, più forte sarà la pressione a pre-
sentare il conto a Israele. E a quel punto non ci sarà
neocon che tenga».

Il paese che più aveva appoggiato l’invasione dell’Iraq, teme ora di dover essere il pri-

mo a pagare il conto di una guerra sbagliata. «Quanto più le cose si mettono male, tan-

to più si rafforza l’idea che Washington si sia impantanata a Fallujah per aiutare Israele

nella sua infinita guerra contro gli arabi», dice Aluf Benn, analista di “Haaretz”.

OIL PRICES
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QUOTAZIONI DEL PETROLIO

Nick Berg avrebbe conosciuto Zacarias Moussaui, il francese
di origine marocchina indicato come il 20° dirottatore dell’11
settembre e unico incriminato negli Stati Uniti per gli attacchi a
New York e Washington. A rivelarlo è stato il padre del ragazzo,
Michael Berg, secondo cui suo figlio, quando era studente
all’università dell’Oklahoma un paio d’anni fa, avrebbe
autorizzato alcune persone – conosciute sull’autobus che lo
portava a lezione in un campus nei pressi dell’aeroporto di

Oklahoma City – a usare il suo computer e la sua password della
posta elettronica. «Un tizio gli chiese di poter utilizzare il suo pc
e lui glielo fece fare – ha raccontato il padre – Poi si è saputo che
questa persona era un terrorista e che aveva utilizzato la posta
elettronica di mio figlio, oltre a quella di molte altre persone». Il
rapporto tra Nick Gerb e Moussaui spiegherebbe l’interesse
dell’Fbi per il giovane, dopo il suo arresto a Mosul il 24 marzo
scorso a opera della polizia irachena. (foto Ap)

Berg conosceva Zacarias Moussaui, il 20° dirottatore dell’attentato contro le torri gemelle
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LONGO

Dopo tutti questi giorni in cui il mondo è stato travolto dal-
le terribili fotografie delle torture e degli abusi perpetra-

ti ai danni dei prigionieri iracheni, e dopo che a queste si è ag-
giunto il filmato della decapitazione del giovane americano Ni-
cholas Berg, il dibattito sulla potenza dell’immagine ha ac-
quistato un consistente spessore. La collettività, costretta a fa-
re i conti con queste immagini “rozze”, non professionali, che
hanno catturato l’attenzione universale, si troverà a fare i con-
ti con delle testimonianze il cui impatto globale, al momen-
to, è difficile valutare. Non solo, ma da un dibattito che ini-
zialmente ha riguardato esclusivamente i ritratti di quei pri-
gionieri umiliati e maltrattati da parte della coalizione, si è pas-
sati a una valutazione delle altre immagini – quelle della de-
capitazione – come se fossero sullo stesso piano, come se una
barbarie fosse la risposta a un’altra.

C’è stato quindi chi, come il New York Times, ieri ha rile-
vato che mettere in relazione le foto delle torture eseguite ad
Abu Grahib con le sequenze della decapitazione di Berg equi-
vale a fare una pericolosa manipolazione: un tentativo di «sta-
bilire un’equivalenza morale» tra l’una e l’altra situazione, tra
l’attacco della coalizione anglo-americana e la risposta dell’I-
slam a quell’attacco. Chi oggi mette le due situazioni sullo tes-
so piano, dice ancora il Nyt, sta «cinicamente provando a uti-
lizzare le immagini di Berg per lavare via le immagini di Abu
Grahib, trasformando l’aberrazione per gli assassini in una scu-
sa per demonizzare gli arabi e i musulmani». Insomma, co-
me aveva anticipato Luc Santé martedì scorso sempre dalle
colonne del Nyt, questo atteggiamento porterebbe a riproporre
una pericolosa semplificazione attraverso lo scontro tra civiltà:
le foto di quegli inermi prigionieri maltrattati testimoniano che
l’orribile violenza consumata sia rafforzata dal desiderio di una
razza di umiliarne un’altra.

avrebbe potuto farle, non ci toglie nulla, anzi completa l’infor-
mazione». Già, nessun fotoreporter avrebbe potuto scattarle.
Chauvel ha riportato così l’attenzione su un fatto che sembra
dimenticato: in più di un’occasione gli Stati Uniti hanno ri-
badito che esistono precise limitazioni alle immagini che di
questo conflitto possono circolare: basti pensare che in Ame-
rica le immagini dei combattimenti non circolano, né tanto-
meno quelle dei caduti che rientrano nel paese. Proprio tre
settimane fa, infatti, era stato grande il clamore sollevato dal-
le immagini delle bare di soldati statunitensi che avevano ini-
ziato a circolare in internet e che alcuni giornali avevano pub-
blicato, nonostante la strategia di “occultare” questo tipo di te-
stimonianze da parte dell’amministrazione Bush. E la rispo-
sta era stata di censura anche quando si erano verificate sce-
ne di “sconfitta” da parte della coalizione, come nel novem-
bre scorso quando, a seguito dell’abbattimento di un elicotte-
ro, a Fallujah, i militari americani ordinarono ai giornalisti di
lasciare la zona, confiscando ai fotografi sul posto le pellicole.

A questo proposito si può anche ricordare il caso del fo-
toreporter Jerome Delay, dell’agenzia Associated Press, che ave-
va chiesto di poter fotografare la stessa prigione di Abu Grahib
nel mese di marzo (in occasione del primo anniversario del
conflitto). Si era però sentito rispondere che, nel rispetto del-
la convenzione di Ginevra, non era possibile fare foto dei pri-
gionieri e certo non bastavano le garanzie di rispettare la con-
venzione che lo stesso fotografo aveva preannunciato. Inter-
pellato sempre dal quotidiano Libération, Delay ha com-
mentato che quell’episodio metteva già in luce quale fosse la
«paranoia del comando americano» proprio rispetto alla cir-
colazione delle immagini della guerra. Anche per le premes-
se che gli stessi Stati Uniti hanno avvalorato nel corso del con-
flitto è quindi ancora più arduo, oggi, valutare quale potrà es-
sere l’impatto delle immagini che non smettono di circolare,
scattate da partecipanti al conflitto in prima persona. Un ele-
mento che, nella produzione di una testimonianza, non è cer-
to secondario.

La tortura
delle immagini

A PROPOSITO DELLE FOTO DELLA VERGOGNA

Per il New York Times il caso Berg non è sullo stesso piano dello scandalo delle sevizie

Sui media statunitensi ed europei è ancora molto caldo il dibattito sulla diffusione, sull’uso e sulle conseguenze

delle immagini delle torture e della decapitazione di Nick Berg. Chi oggi mette le due situazioni sullo stesso piano,

scrive il New York Times, sta «cinicamente provando a utilizzare le immagini di Berg per lavare via le immagini di

Abu Grahib, trasformando l’aberrazione per gli assassini in una scusa per demonizzare gli arabi e i musulmani».

Alcuni dei 300 prigionieri, rilasciati ieri dalla prigione di Abu Grahib, salutano familiari e amici che li attendono. (M.Muheisen/Ap)

ENRICO

MICHELI

Non si arrendono. Adesso scoprono
che la guerra è un buco nero che ospi-

ta una orribile bestia, un misto di violen-
za e crudeltà. Parlo dei difensori a oltran-
za di questo maledetto conflitto “preven-
tivo” in Iraq. Sono così facce di bronzo che
stanno lì lì dal giustificare la tortura. Quan-
do invece ciò che è avvenuto su larga sca-
la tra le milizie di Bush  è una cosa orri-
bile, la più orribile di questa discesa agli
inferi che è stata la guerra con le sue oscu-
re ragioni proclamata e diretta da Bush,
Cheeney, Rumsfeld e accettata dai suoi al-
leati. Si continua a usare strumentalmente
la parola terrorismo: qualcuno ha detto, ma
in fondo i prigionieri del carcere di Sad-
dam sono dei terroristi per i quali non va-
le la Convenzione di Ginevra. Lo stato di
diritto e la democrazia non consentono ta-
li ipocrisie. Poi chi lo dice che sono terro-
risti, la verità che risulta dalle testimo-
nianze è tutt’altra, sono iracheni, arresta-
ti e poi liberati spesso dopo averli sottoposti
a una intollerabile tortura. Bush non ha sa-
puto fare altro che chiedere semplicisti-
camente scusa, «I apologize»,e portare, si
fa per dire, la sua solidarietà al Pentagono
e a quel condottiero di Rumsfield, l’uomo
che con superbia definì l’Europa troppo
vecchia per lasciarsi prendere da un ri-
gurgito di vitalità.

Èper questo che il nostro profondo ri-
spetto per l’America – noi vecchi kenne-
diani – è stato momentaneamente inqui-
nato dall’avversione verso una ammini-
strazione che dal suo avvento ha visto
drammaticamente peggiorare la situa-
zione internazionale. Tra la sanguinosa, in-
sopportabile escalationdello scontro israe-
lo-palestinese e la guerra irachena esiste
un evidente, unico filo conduttore: la di-

plomazia, il dialogo in questa fase non ser-
vono, serve piuttosto un giro di vita mili-
tare che, come si vede, ha incancrenito la
situazione.

Una guerra iniziata male, finita fret-
tolosamente e ora un dopo-guerra paz-
zesco dove si vede un grande esercito,
quello americano, impantanato fino al
punto di lasciarsi andare alla disgustosa
pratica della tortura, che risulta quasi uno
sfogo istintivo alla sua frustrazione. Nel
frattempo attorno c’è una quiete che an-
cora non convince. Il piano dell’Onu va
avanti stancamente, L’Europa resta divi-
sa e impotente, mentre laggiù la situa-
zione è tale che l’incubo per gli iracheni
continua: crescono i bisogni elementari
in quelle città devastate dalla guerriglia e
dagli attentati. Probabilmente è giunto o
sta per giungere il momento in cui anche
in Italia sarà necessario assumere deci-
sioni che facciano comprendere agli ame-
ricani come sia urgente cambiare strada.
Perché altrimenti non sarà possibile non
dico portare la democrazia, ma quanto-
meno un certo ordine che consenta alla
popolazione di tornare a vivere. Purtrop-
po ciò è reso più complesso dagli errori

che alcuni, come il governo italiano, han-
no commesso nel considerare l’amicizia
con gli americani una sorta di patto di san-
gue, un rapporto non tra pari ma tra chi
detta la linea e chi la esegue. Non si por-
ta avanti in questo modo una politica
estera degna di un grande paese che ri-
spetti le sue alleanze, ma che nello stes-
so tempo voglia far valere il suo interes-
se e soprattutto il suo punto di vista etico
e politico. Non si può attendere oltre. Ciò
vale per tutti: per gli Usa in primo luogo
che devono dare concretezza e rapidità a
una ipotetica road map liberandosi dalla
tentazione di mantenere la sorveglianza
militare sul nuovo governo iracheno; va-
le per l’Europa che deve finalmente tro-
vare una linea condivisa che contribuisca
alla valorizzazione di un nuovo multila-
teralismo; e vale infine per l’Italia che può
contribuire al miglioramento della situa-
zione ritirando il proprio contingente mi-
litare e aiutando Stati Uniti e Gran Bre-
tagna a riflettere sul perché la maggio-
ranza dell’opinione pubblica americana e
inglese sia ormai passata dall’altra parte,
quella che condanna la guerra e ne ri-
chiede in qualche modo la fine.

RUGGERO

ORFEI

La tortura ha una storia e le sue aree
di influenza. Oggi, dopo le varie rifor-

me delle leggi, sulla base di una civiltà
giuridica molto evoluta, e anche sulla ba-
se di convenzioni internazionali, la tor-
tura è stata esclusa come strumento giu-
diziario, per ottenere la confessione di un
reato.

Nella storia vi è stata una svolta che
ha portato alla cancellazione legale di una
pratica abominevole che in tempi anti-
chi era adottata anche come pena a sé
stante. Eppure, a quanto è dato di sape-
re da fonti antiche e moderne, la tortu-
ra ha continuato ad essere praticata co-
me strumento per estorcere informa-
zioni, sia riguardo a organizzazioni di at-
tività malavitose e delittuose, sia riguar-
do ad attività militari che in genere ri-
guardano non lo schieramento ordina-
to delle milizie, ma attività clandestine,
di guerriglia, di spionaggio. In ogni ca-
so la pratica è rimasta relegata all’ester-
no della legalità e non c’è nessun ordi-
namento che la consente né in pace né
in guerra, sia per le azioni di polizia sia
per le iniziative militari.

La giustificazione di fondo è stata
sempre una “ragion di stato” che non ri-
conosce limiti morali e neppure legali al-
la propria affermazione. A questo prin-
cipio si è sempre data una dottrina “di
riserva”, non pubblica e neppure con-
fessata che parte dal presupposto della
certezza di una colpevolezza di compli-
cità (che implica conoscenza di chi è per-
seguito), e quindi di conoscenze utili ai
fini della repressione che si vuol con-
durre. Un esempio storico interessante
fu espresso dal comandante dei paraca-
dutisti francesi in Algeria, quando ri-

spondendo a una domanda sulla tortu-
ra, ne difendeva la pratica, osservando
che essa era illecita verso innocenti, ma
non verso i colpevoli.

Che poi non vi sia una adamantina
e condivisa convinzione nel rigetto del-
la tortura in ogni caso, lo si è visto nel re-
cente dibattito parlamentare su una nor-
ma penale che in qualche modo lascia
un pertugio per farvi passare la pratica,
almeno una tantum.

L’esplosione attuale sulla tortura, tut-
tavia, esce anche dalla “normalità” di una
pratica sconveniente sotto tutti punti di
vista. Il caso attuale è grave perché si ri-
ferisce a soggetti che sono scesi in cam-
po a mano armata per combattere so-
prusi contro la persona, tra i quali la tor-
tura ha occupato un ruolo importante,
nelle prigioni di Saddam Hussein.

Quello che nel dibattito sta emer-
gendo è di particolare pesantezza, per-
ché al fine di attenuare non tanto le re-
sponsabilità materiali, quanto piuttosto
l’eventuale comprensione di atti di tor-
tura, si mette in campo un tipo di argo-
mentazioni che peggiorano il quadro de-
gli aspiranti apologeti. Accade quando,
per zittire l’opposizione di centrosinistra,
in parlamento e fuori, si rimprovera a
questa, da destra, che farebbe bene a ta-
cere a causa di pratiche sovietiche, cu-
bane ed eventualmente anche islamiche.

Su questa strada si potrebbe dire che
“la frittata è fatta” perché si ammette un’e-
quiparazione che nuoce proprio alla cau-
sa che si vorrebbe difendere.

In realtà, la denuncia di oggi non
cambia natura delle torture se si fa un
ricorso al passato e ad altre operazioni
simili (di altri), ma semplicemente si di-
ce che una forza armata, come il corpo
di spedizione in Iraq, non è dissimile da
quegli altri corpi armati e di repressio-
ne che si vorrebbero deplorare.

È un’ammissione gravissima che non
alleggerisce le responsabilità. Infatti, esi-
stono due elementi dirimenti.

Il primo è che un esercito che riesce
a essere un terreno di coltura per iniziati-
ve illegali e non autorizzate come quelle
che sono state rivelate, pone problemi
sulla sua natura, sulla sua qualità, sulla sua
capacità persuasiva. E su questo punto il
“non sapevo” e “se sapevo comunque non
ho fatto la stessa cosa” è non solo irrile-
vante, ma decisamente irresponsabile.

Naturalmente, sempre dando per
scontato che non esistano manuali ope-
rativi che vengono dall’alto che spinga-
no ad agire proprio come le foto rese pub-
bliche hanno rivelato per l’Iraq. Il se-
condo è che l’armata scesa in campo in
Mesopotamia è stata attivata (e giustifi-
cata) – sia pure in seconda battuta rispetto
alla questione delle armi di distruzione
di massa inesistenti – anche per com-
battere un tiranno torturatore. Non so-
lo, ma l’abbattimento del tiranno era
connesso al programma di instaurare un
regime democratico e libero a Bagdad,
con elevate petizioni morali di ogni ge-
nere e livello.

Per chi si propone una simile im-
presa militare e “ideale” non può reggere
nemmeno l’ombra di un sospetto in
merito a una pratica inumana e indegna.
Si va molto oltre la logica della moglie di
Cesare. Indubbiamente non si può chia-
mare in causa il popolo americano. Cer-
tamente siamo di fronte a deviazioni: ma
proprio per questo il tentato occulta-
mento della verità o lo sforzo di atte-
nuarne la portata non si giustificano.
Non giova neppure il polverone per
confondere il problema di merito e l’al-
tro accessorio di capire fino a quale livello
di conoscenza siano arrivate le autorità
– di ogni tipo – dei misfatti ora venuti al-
la luce.

Perché dobbiamo dire no a Bush
L’inaccettabile unilateralismo americano

Ma non esistono giustificazioni
Un grande polverone per attenuare le responsabiltà

Quasi sulla stessa linea si era schierato qualche giorno fa
il fotografo di guerra Patrick Chauvel, che aveva parlato di un
fatto assolutamente incontrovertibile: queste sono foto di te-
stimoni, di attori di questa guerra, e non si può che salutare
felicemente il fatto che si tratti proprio di fotografie fatte da
non professionisti: «Non bisogna che le foto siano troppo ben

fatte, troppo professionali – osserva in un’intervista al quoti-
dianoLibération– altrimenti sembrerebbero meno vere. Que-
sto non mi dispiace. L’importante è che un evento sia raccontato
attraverso le immagini, che una testimonianza ci sia», e que-
ste foto, precisa, non tolgono niente al suo lavoro o a quello
dei suoi colleghi. Anzi, prosegue, «poiché nessun fotografo

«Occorre una discontinuità immediata. È
necessario prendere le distanze da questa
guerra, sbagliata a causa della scelte di Bush e
Rumsfield». Così il leader della Margherita
Rutelli ha commentato il conflitto a fuoco di ieri
a Nassiriya. «Quello che sta accadendo – ha
detto – è la conferma che i margini di soluzione
politica in Iraq si sono ormai consumati».

Prendere le distanze dalla guerra

Giuseppe Fioroni dell’esecutivo della
Margherita sulla crisi di ieri in Iraq chiede: «Il
governo è al corrente del pericolo di quella
zona? Non vorremmo  che in queste ore, di
fronte ad una situazione che degenera, ci si
ritrovasse coinvolti in una carneficina» e che «di
fronte a una situazione di pericolo annunciato
non corrispondessero azioni di prevenzione».

«Azioni efficaci dal governo»

«Nonostante la lista Prodi abbia deciso di
chiedere il ritiro delle truppe italiane dall’Iraq,
tuttavia il sostegno ai militari e ai carabinieri
che sono stati inviati laggiù resta ed è fuori
discussione». Lo sottolinea Lapo Pistelli,
responsabile esteri della Margherita. I nostri
militari – nota Pistelli – «non possono essere
mischiati con il dibattito politico».

Il ritiro non muta il sostegno ai Cc

Giorgio Merlo della Margherita, componente
commissione vigilanza Rai, stigmatizza la
campagna «denigratoria e intimidatoria» nei
confronti del Tg3 da parte di Gianfranco Fini e del
ministro Gasparri. «È inaccettabile – dice Merlo –
che da parte del governo arrivi un attacco così
virulento nei confronti della libertà e
dell’autonomia della testata giornalistica Rai».

Attacco al Tg3: paura della verità

Oggi e domani ancora riunito a Roma

Si sta riunendo a Roma, e continua fino a domani, il Tribunale internazionale

sull’Iraq, collocato nell’ambito dei tribunali internazionali di coscienza, con il

compito di giudicare la legittimità della guerra. L’idea è stata lanciata da

diversi movimenti dal basso, contrari alla guerra, presenti in diverse parti del

mondo già nel 2003, con lo scopo di portare avanti diverse iniziative di

monitoraggio e investigazione sui crimini commessi da parte degli Stati

Uniti e dei governi della coalizione nel paese, anche analizzando il ruolo dei

media.

TRIBUNALE INTERNAZIONALE SULL’IRAQ
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«Andiamo alle elezioni in ordine sparso. Ogni parti-
to del centrodestra marcando la sua identità: colpa

del sistema elettorale proporzionale, ma anche della veri-
fica che non si è chiusa». Così la mette Gianni Alemanno,
ministro del governo  Berlusconi e numero due della De-
stra sociale di An guidata da Storace. Quella “maledetta” ve-
rifica, chiesta da Fini a Berlusconi alla fine del mese di mag-
gio 2003 che s’è trascinata, inutilmente, per 264 giorni. Nel-
le intenzioni, voleva essere una prova di forza da parte di
Gianfranco Fini rispetto al padrone del vapore, Berlusco-
ni, ed il suo nostromo Tremonti, che ha le chiavi della dis-
pensa e raziona i viveri dei ministeri. S’è rivelata una cata-
strofe politica e mediatica, una dolorosa presa d’atto del-
l’impotenza del maggiore degli alleati di Forza Italia. In una
parola: un suicidio.

Fini non ha incassato nulla, com’è noto. Non le deleghe
per esercitare maggiori poteri di controllo e di indirizzo sul-
la politica economica. Nè altro. Viceversa, «ha perduto
smalto, peso, credibilità», riflette uno  dei fondatori di An,
un passato nelle file del Msi di Michelini, poi di Almiran-
te. Non vuole pubblicità, ma fa volentieri da guida nei mean-
dri della crisi di An. E che crisi. 

Ieri il quotidiano del partito, sotto il titolo “Elezioni, gu-
fi e scoopisti scatenati su An”, se la prendeva con quei «gior-
nali d’opinione» (citando il Foglio, il Tempo, l’Indipendente
e il Riformista) sulle cui colonne c’è «gran fiorire di indi-
screzioni al veleno su An. Ma sugli altri partiti del centro-
destra si glissa...».  Protesta l’articolo del Secolo d’Italia:  «Po-
co o nulla, ormai, sull’anarchia  leghista seguita al malore
di Bossi, difficile trovare due righe sul confronto interno
all’Udc tra buttiglioniani e folliniani. E tutto tace anche sul
partito monolitico, Forza Italia». Qualcuno, «potrebbe spie-
gare che anche qui, in queste elezioni europee, si con-
frontano diverse anime: scajoliani, dellutriani, pisanuiani,
pecorelliani, bondiani e formigoniani». Dall’elenco  man-
cano gli “adornatiani”, ma fa niente. 

An è un partito frustato, inquieto, nervoso. Che si av-
vicina alla scadenza elettorale nella consapevolezza che, il
giorno dopo, nulla sarà più come prima. Nei rapporti con
gli alleati e al suo interno. Una verifica, un rimpasto di go-
verno a base di spezzatino del superministero di Tremon-
ti (che attualmente assomma tesoro, bilancio, finanze, par-
tecipazioni statali e mezzogiorno) e dei posti che dovreb-
bero essere mollati da Forza Italia (in senso crescente, dal-
le attività produttive agli  esteri): questo, in linea di massi-
ma, l’auspicio dei colonnelli di An. Sempre che i risultati
lo consentano. Nel frattempo, a Fini, tocca incassare in si-
lenzio gli schiaffi di Berlusconi, che ha deciso di fargli pa-
gare il fio della velleitaria insubordinazione diretta ad un
«ridimensionamento» di Tremonti. 

E sul piano interno? Qualcuno racconta che «quelli del-
l’Hilton», raccolti da Storace per protestare all’indomani del
viaggio di Fini in Israele, avrebbero siglato «la pace dello
Sheraton», in un convegno promosso qualche settimana
fa dagli storaciani del Lazio. Vero è che Storace, in quella
circostanza, parve tendere la mano a Fini, nel suo momento
di massima crisi, dopo il diniego da parte di Berlusconi del-
le deleghe per l’economia che gli erano state promesse per

scritto nel documento conclusivo della verifica. Le logiche
di corrente, però, sono più forti di quella che era sembrata
una ritrovata sintonia tra i due.

Così, proprio nella circoscrizione centro, i bene infor-
mati raccontano di un accordo tra Storace ed Alemanno per
appoggiare con tutte le energie possibili i due candidati Ro-
berta Angelilli e Alessandro Foglietta, con uno scambio biu-
nivoco di preferenze che lascerebbe a secco il capolista Fi-
ni. Evitando di correre per il capolista presidente, i candi-
dati di Storace e Alemanno potrebbero impedire a Fini di
raggiungere le 500mila preferenze. Il che, in caso di fles-
sione complessiva del partito, aprirebbe una  crisi di An nel-
la crisi del centrodestra.  

«Oggi An è una nave dal passato glorioso, con le sale
macchine abitate da uomini valororosi, una dirigenza lo-
cale che tiene nonostante tutto, perché sa mantenere un rap-
porto saldo con con le sue realtà di riferimento», racconta
l’anziano esponente del partito di Fini. «Ma sopra, nel qua-
drato ufficiali, è un disastro. Il comandante traccia la rotta
a vista, tentenna su tutto, disorienta la base». 

Alle scorse europee, l’alleanza con Segni e l’Elefantino:
«la corsa al centro ci ha fatto perdere quasi due milioni di
voti. Non dico che era sbagliato, ma una classe dirigente  ha
il dovere di rivendicare e insistere su quella scelta, oppure
di ammettere l’errore e indicare un percorso diverso. E in-
vece, da allora, nessuno ha più indicato nulla».  Si va avan-
ti a tentoni: sull’economia, come sulle riforme. «Abbiamo
abbandonato la via della costituente ed incardinato il pro-
getto di riforme costituzionali che crea conflitti e destabi-
lizza gli equilibri istituzionali. In nome di cosa?».

Tattica confusa e niente più strategia. «Fini ne ha avu-
ta una, in passato: attendere che i tempi fossero maturi per
assumere la leadership del centrodestra. Ma quando s’è re-
so conto che i tempi erano troppo lunghi, ha cominciato  a
muoversi alla giornata. Senza mai  portare una battaglia fi-
no in fondo». Nè lo aiutano quelli che ha intorno. «Nel par-
tito la situazione è drammatica. La scelta di nominare un
coordinatore, La Russa, per creare un elemento di visibili-
tà per An distinto da quello governativo, s’è rivelata un fal-
limento. Lui non è mai stato “terzo”: è rimasto un uomo
della corrente di Gasparri, che si oppone Storace». Il par-
tito è in condizioni «avvilenti»: dibattito interno «inesistente
o asfittico». Con il risultato di candidature decise «con i pie-
di». «Ma come si fa a mettere nella stessa circoscrizione,
al sud, Alemanno e Gasparri?». Non sarà solo una resa dei
conti tra i due ministri delle due opposte correnti, «sarà un
massacro».

Quanto alla destra sociale, poi, «fa solo la faccia fero-
ce». Nel Lazio Storace ha una sua personale visibilità, ma
a livello comunale e provinciale la sua destra sociale, che
la fa da padrona, «è invisibile». Cercano di «parare i colpi»
che arrivano dalla destra estrema della Mussolini, che pic-
chia duro sul ritiro dall’Iraq, «alla meno peggio». «Ecco, non
parliamo di questa assurda guerra». E a proposito delle tor-
ture, alza gli occhi al cielo: «Qualcuno, prima o poi, ricor-
derà del campo di concentramento di Coltano, vicino a Pi-
sa, dove gli angloamericani dal ‘45 richiusero 35mila re-
pubblichini. Lo sa che la procura militare della Spezia ha
aperto una inchiesta sulle torture e le esecuzioni somma-
rie dei prigionieri?».  No, ma che c’entra? «C’entra, c’entra.
Noi avremmo il dovere morale di non dimenticare. Lo scri-
va, per piacere». Ma questa è un’altra storia.

Fini al timone
di una nave
alla deriva

VIAGGIO NELLA CRISI DI AN

Il Secolo: veleni contro di noi, mai sui litigi interni di Fi, Udc e Lega

Nessuno sa dove il presidente di Alleanza nazionale stia portando il suo partito. «Neppure lui», racconta

chi lo conosce bene. Tattica confusa e niente più strategia. «Fini ormai traccia la rotta a vista».  I suoi rap-

porti con Berlusconi sono pessimi. Ma l’alleanza di governo ha stremato anche la base. Lui pensa ad un

rimpasto anti-Tremonti, ma intanto i colonnelli affilano i coltelli per la resa dei conti interna alle elezioni

europee. Spunta persino un piano per impedire a Fini (nel centro) di raggiungere le 500mila preferenze.

Gianfranco Fini all’assemblea di Alleanza nazionale. (Foto Agf)

La lista Prodi e Milano: uniti per vincere la sfida più difficile
Ma Dalla Chiesa avverte: anche le amministrative sono importanti, non scambiamole per beghe da cortile

Aun mese dalle elezioni e non-
ostante il caro-affitti, la lista uni-

taria Uniti nell’Ulivo ha finalmente
trovato casa, almeno a Milano. Sarà la
Casa della cultura di via Borgogna, già
“porto quiete” dei Ds a due passi da
piazza San Babila, nel centro del ca-
poluogo lombardo, la prima sede uf-
ficiale della lista a livello territoriale.
Un gesto, non solo simbolico, a testi-
moniare che la lista unitaria “c’è” e che
l’empasse, la «battuta d’arresto che si è
verificata dopo la convention con Ro-
mano Prodi svoltasi a Roma a febbraio
è stata superata». Parola di Gad Ler-
ner, che dopo avere lanciato nei gior-
ni scorsi un allarme su una lista che
«non c’è, non si vede», giovedì ha or-
ganizzato alla Camera del lavoro di Mi-
lano una “assemblea aperta” degli
amici dell’Ulivo e di chi «crede nel pro-
getto della lista unitaria». Un’assem-
blea indetta significativamente non dai
candidati della lista, che pure vi han-
no partecipato, unendosi alle altre 500
persone presenti, ma dai “liberi pen-
satori” che alla lista guardano «con
speranza e aspettativa»: il sociologo Al-
do Bonomi, la presidente di Libertà e

giustizia Sandra Bonsanti e la leader
milanese della stessa associazione Si-
mona Peverelli, gli economisti Salva-
tore Bragantini e Michele Salvati, l’im-
prenditore Riccardo Sarfatti. Presen-
ti in spiritu anche Michele Santoro, a
Pescara per un impegno elettorale,
Massimo Cacciari, bloccato da una
conferenza con il vescovo di Vicenza,
“pena la scomunica”, e la segretaria re-
gionale della Cgil Susanna Camusso,
che ha mandato una lettera come mo-
nito: «Se si crede nella lista bisogna
presentarla come un valore e usarla co-
me argomento e progetto nella cam-
pagna elettorale, non chiudendosi cia-
scuno nelle proprie sedi di partito co-
me se fossimo già arrivati al dopo-ele-
zioni». 

Tasto dolente, quello del pieno
utilizzo e del senso della lista. Non-
ostante all’assemblea le bottigliette
in vendita (perché l’affitto della sede
si deve pur pagare) fossero Ulivo-
branded e vestissero il simbolo della
lista unitaria come invito a rinfre-
scarsi con “una sorsata di ottimismo”,
è evidente che ancora adesso dietro
l’apparente unità si nasconde qualche

perplessità e «qualche mal di pancia»,
come sottolineano Nando Dalla Chie-
sa e il diessino Pierfrancesco Majori-
no. Ed è altrettanto evidente la tenta-
zione che rischia di attirare i partiti
della lista in una trappola: quella di
mettere in ombra l’unitarietà ap-
plaudita a febbraio. Contro certi sua-
denti richiami Gad Lerner, nel suo
discorso introduttivo, chiede «sobrietà
e lungimiranza», ma sottolinea anche
la necessità di fare attenzione alle «il-
lusioni ottiche». In primis, alla facile
visione di una destra allo sbando,
perdente o addirittura già sconfitta:
«Sembra che Berlusconi stia facendo
di tutto per perdere le elezioni euro-
pee e anche il governo del paese. Ma
non dimentichiamoci che le risorse
spese di tasca propria nella campagna
elettorale e la penetrazione nei mass
media rendono ancora forte il nostro
pur screditato avversario. Noi dob-
biamo combattere la tentazione che
si possa vincere restando quelli che
siamo e contando solo sui suoi erro-
ri. Separati possiamo vivacchiare, ma
non vinceremo mai». 

La lista unitaria arriva «dopo aver

toccato il fondo della litigiosità» e ora
Milano deve dare un segnale forte, di
impegno dei candidati, dei partiti, ma
anche della società civile. Per questo
motivo durante la serata sono circolate
due raccolte di firme, la prima orga-
nizzata da Libertà e giustizia per il plu-
ralismo nella Rai (scritta da Umberto
Eco e da altri garanti dell’associazione,
la petizione ha già raccolto 45.000 fir-
me che verranno consegnate ai pre-
sidenti di camera e senato) e la se-
conda per sondare la disponibilità dei
cittadini, della società civile, a “dare
una mano” alla campagna elettorale e
alla lista unitaria. Una lista che, pre-
cisa Lerner seguito a ruota dagli altri
partecipanti, rappresenta «l’avvio di
una nuova formazione politica, non di
un partito unico e che certamente
non finisce con il 13 giugno». Da-
vanti ai candidati presenti (Patrizia
Toia, Marco Formentini, Aldo Gan-
dolfi, Antonino Zaniboni e Antonio
Panzeri) e a due ospiti graditi come la
girotondina Daria Colombo e il se-
gretario regionale dei Ds del Piemonte
Pietro Marcenaro, il senatore della
Margherita Dalla Chiesa centra il pro-

blema: «La lista unitaria è stata una
sveglia salutare, ma non scordiamo
che dall’interno dei partiti ci sono sta-
te riserve e malumori e che la lista è
passata solo perché ai congressi è sta-
to garantito che non sarebbe nato un
partito unico. Il passo successivo de-
ve maturare e ciascuno deve giocare
la sua parte secondo il ruolo che ha».
Attenzione, quindi, a capire anche
«l’importanza delle elezioni ammini-
strative, che non sono beghe di corti-
le rispetto al grande disegno euro-
peo». E a chi accusa i partiti, più o me-
no larvatamente, di dedicare più tem-
po alle proprie campagne individuali
che non a quella della lista unitaria nel
suo insieme, Dalla Chiesa pone una
sfida: «A Milano, nelle amministrati-
ve, bisogna scardinare il blocco gra-
nitico comune-provincia-regione». 

In attesa del 19 maggio, data in cui
Giuliano Amato presenterà proprio a
Milano il programma della lista uni-
taria, il segretario cittadino dei Ds
Majorino avverte: «La lista unitaria
non è il centrosinistra, non è l’Ulivo.
Deve essere perno di una coalizione
più ampia che vada da Rifondazione

al centrosinistra più moderato e a
Milano deve diventare la prima li-
sta». Perché Milano? Alla domanda ri-
sponde Aldo Bonomi: «Perché il le-
ghismo e il berlusconismo sono nati
qui, a Milano e nella Lombardia». E
– come se non bastasse – pure l’eco-
nomia di matrice tremontiana affon-
da le sue radici nella Valtellina. Tra
l’invito della Colombo («andate a vo-
tare») e le parole di Salvati, che ha dis-
cusso anche di Europa e di euro, fa ca-
polino la voce di Salvatore Braganti-
ni, che dopo avere avvertito: «Il nostro
primo nemico potrebbe essere la ri-
valità tra i partiti che compongono
questa coalizione, c’è in giro un peri-
coloso ottimismo da cui bisogna sta-
re alla larga. Prendiamo coscienza –
ha proseguito – che se le cose vanno
male tornare indietro sarebbe molto
doloroso e rappresenterebbe uno sfa-
scio», non riesce a non toccare un ar-
gomento che a un ex commissario
della Consob sta evidentemente mol-
to a cuore: il disegno di legge sulla tu-
tela del risparmio. E il commento, fe-
roce e secco, è uno solo: «Si stanno
sbranando da soli». (ada valdes)

«La coalizione è perfettamente unita», lo
ha ribadito Romano Prodi a Reggio Emilia,
dove era alla presentazione dei candidati
dell’Ulivo alle elezioni comunali e provinciali.
Prodi ha poi sottolineato: «La democrazia è
anche scontro, guai se non ci fossero dei
momenti in cui le personalità si confrontano.
Ed è bellissimo che poi si ricompongano».  

Prodi, la coalizione è unita

«Qualche tensione c’è, è inutile negarlo, ma
io sono ottimista». A dirlo è Franco Marini,
segretario organizzativo della Margherita,
commentando i sondaggi sulla Lista unitaria.
Marini si dice ottimista: «Difficilmente
arriveremo al 40%. Ma il mio obiettivo è il 35%
e su questo non sono affatto pessimista, in
giro per l’Italia vedo che sta andando bene».

Marini: «Sono ottimista»

«Non vedo contrasti che mettano in
discussione l’unità dell’operazione» ha
dichiarato il responsabile economico della
Margherita Enrico Letta. L’ex ministro
dell’industria e del commercio estero ha
aggiunto che «la Lista unitaria è
un’operazione complessa, ed è naturale che
si discuta. Le cose stanno andando bene».

Letta, «È naturale che si discuta»

I parlamentari dell’opposizione chiedono al
presidente della Vigilanza Petruccioli se
corrisponde al vero che la trasmissione
elettorale per il voto di giugno sarà affidata a
Bruno Vespa. E perché i vertici Rai avrebbero
deciso di ricorrere al conduttore di Porta a porta
nonostante la grande disponibilità di
professionisti interni alla testata giornalistica Rai.

A Vespa lo speciale europee?
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Nel mese di aprile l’inflazione è rimasta
inchiodata al 2,3% tendenziale, lo stesso
valore registrato a marzo. È questa la stima
definitiva diffusa ieri dall’Istat. Rispetto a
marzo l’indice dei prezzi è aumentato dello
0,2%. L’indice armonizzato per i paesi dell’Ue
è invece salito dello 0,7% rispetto a marzo,
attestandosi a un tasso annuo del 2,3%.

Inflazione inchiodata al 2,3%

Nel corso del primo trimestre del 2004 
il Pil della zona dell’euro è cresciuto dello
0,6% rispetto ai tre mesi precedenti e ha
segnato un aumento tendenziale dell’1,3%.
Lo rivela l’Eurostat, l’ufficio di statistica
europeo, nella sua consueta stima rapida. 
Il Pil italiano è cresciuto dello 0,4% rispetto
ai tre mesi precedenti e dello 0,8% annuo.

Eurostat: Pil +0,6% nel 1° trimestre

Concludendo i lavori dell’Assemblea dei
quadri e delegati della Cgil a Chianciano, il
segretario generale Guglielmo Epifani ha
rilanciato l’unità sindacale e ha fatto appello al
nuovo vertice di Confindustria per costruire
insieme una politica industriale capace di far
uscire il paese dalla crisi. «La politica del
governo non determina condizioni di sviluppo».

Epifani: dialogo con Cisl e Uil

«Credo sia venuto il momento in cui le forze
della rappresentanza, sindacati, imprenditori e
altre categorie economiche definiscano tra loro
gli obiettivi per rilanciare il paese; occorre che
indichino alcuni elementi di politica economica
perché si assiste a un continuo processo di
degrado, di deindustrializzazione». Lo ha detto
il segretario generale della Cisl a Torino.

Pezzotta: confronto parti sociali

TITO BOERI

AGAR BRUGIAVINI

Il presidente dell’Inps e diversi quotidiani hanno in questi
giorni sostenuto che non vi sarebbe la paventata fuga ver-

so le pensioni di anzianità. Il temuto effetto annuncio degli
imminenti cambiamenti di regole di accesso alle prestazio-
ni di anzianità sembrerebbe sventato. 

A riprova di ciò vengono citati i dati sulle domande di pen-
sioni di anzianità nel primo trimestre 2004. Queste, secon-
do la ricostruzione offerta dal Sole-24Ore (purtroppo non esi-
ste una nota ufficiale dell’Inps sull’argomento), sarebbero ca-
late del 5,4 per cento rispetto allo stesso trimestre del 2003.

Tutto bene, dunque? Niente affatto. L’interpretazione dei
mancati flussi deve essere cauta. 

Da un lato, è difficile valutare quanto possano aver in-
fluito le finestre che fanno slittare tipicamente di tre mesi il
momento della quiescenza (quindi il dato di fine anno è pro-
babilmente più informativo). Dall’altro, non va dimenticato
che proprio nel 2004 è aumentato di un anno (da 37 a 38) il
requisito di accesso alla pensione di anzianità per i dipen-
denti privati e sono aumentati sia i requisiti di età anagrafi-
ca che di anzianità contributiva dei pubblici (vedi la tabella
sui requisiti attualmente in vigore).

Quindi parte della fuga verso il pensionamento appare
ridimensionata per il puro effetto “meccanico” di una più re-
strittiva regola di accesso. 

Una semplice stima basata sui nostri dati di simulazio-
ne – assumendo l’ipotesi che il 60% degli aventi diritto ac-
ceda alla pensione di anzianità e il 40% continui a lavorare
–  mostra che circa 5.700 dipendenti privati e 2.700 dipen-

denti pubblici avrebbero ritardato il pensionamento di an-
zianità nel trimestre a causa di questo scatto di un anno nei
limiti di accesso. 

Una cifra ampiamente superiore alla riduzione nelle do-
mande di anzianità osservate (circa 5mila in totale). Segno,
questo, che i dati sono totalmente spiegabili dall’innalzamento
dei limiti (effetto meccanico) e non tanto dalle scelte indivi-
duali. 

Quando si tenga conto di questo irrigidimento delle re-

gole, si nota come le domande da parte dei lavoratori sono
in realtà aumentate circa del 4 per cento. Del resto, le do-
mande effettivamente accolte sono cresciute di circa il 17 per
cento rispetto allo stesso trimestre del 2003. 

Su base annua, pur in presenza di più stringenti limiti
di accesso, le fughe per anzianità graverebbero per ulterio-
ri 180 milioni di euro sul bilancio pensionistico. 

E questo stillicidio rischia di continuare fino al 2008, quan-
do entreranno in vigore le nuove regole. (www.lavoce.info)

Fuga verso le pensioni di anzianità.
E ora parte lo sprint per il 2008

MARIANTONIETTA

COLIMBERTI

Per salvare la legge sul falso in bilancio del-
l’ottobre 2001, che evidentemente Forza

Italia considera una priorità assoluta, la mag-
gioranza è pronta a far saltare l’accordo bi-
partisan faticosamente raggiunto nelle com-
missioni finanze e attività produttive della ca-
mera e che ha prodotto un testo sulla tutela del
risparmio approvato quasi all’unanimità.

Lo ha detto con chiarezza assoluta il rela-
tore Gianfranco Conte, Forza Italia, proprio
uno degli autori di quel disegno di legge che
ora rischia di essere sepolto sotto oltre 700
emendamenti presentati da maggioranza e
opposizione. La cosa singolare è che lo stesso
esponente della Cdl, mentre chiede solenne-
mente a tutti «di fare un passo indietro ren-
dendosi conto che il testo adottato è già frut-
to di una mediazione e non può essere stra-
volto», contemporaneamente ritiene che que-
sto criterio non valga per il falso in bilancio.
«Non capisco la meraviglia. Si faccia una di-
scussione sugli emendamenti come previsto
nella dialettica parlamentare. Non accettiamo
pregiudiziali. Le truppe sono schierate pron-
te a sparare, mentre si sta ancora trattando». 

Ad essere maligni verrebbe da ipotizzare
che la maggioranza, o almeno Forza Italia, vo-
glia arrivare alla rottura dell’accordo bipartisan,
proprio per poter intervenire con un proprio
provvedimento nel quale, evidentemente, di
falso in bilancio non ci sarebbe alcuna traccia.
Come interpretare diversamente l’avverti-
mento lanciato ieri sempre da Conte («se do-
vesse crollare l’impostazione bipartisan si ri-
partirà da un testo della maggioranza che po-
trebbe essere quello del governo magari con
qualche ritocco. Un’altra soluzione potrebbe
essere quella di un provvedimento del gover-
no prontamente disponibile»)?

Il fatto è che con gli emendamenti si sono
appalesati tutti i motivi di contrasto, spesso tra-
sversali, che avviluppano la questione. Man-
dato del Governatore, innanzitutto. Sul pun-
to Conte ha detto di non essere d’accordo con
l’altro relatore, Sergio Gambini, Ds, che vor-
rebbe tener conto da subito del parere della
Banca centrale europea e sopprimere l’artico-
lo sul regime transitorio che, di fatto, decapi-
terebbe la Banca d’Italia entro nove mesi dal-
l’approvazione della legge. «L’opinione della
Bce non è oro colato – ha detto Conte –. Se vo-
gliamo parlare di come è fatto il sistema di no-
mina della Banca d’Italia con quella specie di
Lion’s club o Rotary club, facciamolo ma allo-
ra dobbiamo aprire un altro fronte». 

I due relatori torneranno ad incontrarsi lu-
nedì.

La partita di Alitalia sta entrando nel vivo e le ipotesi si acca-
vallano, senza che vi sia nulla di ufficiale, prefigurando sce-

nari di ogni tipo. Il consiglio di amministrazione che si è riuni-
to giovedì nel comunicato diffuso al termine dell’incontro ha fat-
to riferimento esplicitamente alla necessità di un prestito ponte
per sopravvivere fino all’attivazione del nuovo piano industriale,
che non sarà pronto prima di tre o quattro mesi. L’idea del pre-
stito – per altro fortemente caldeggiata dalla lista unitaria nelle
sue proposte per il rilancio dell’aerolinea – non dovrebbe incor-
rere nelle sanzioni di Bruxelles: Loyola De Palacio, commissario
ai trasporti, ha fatto sapere nelle settimane scorse che un presti-
to è compatibile con le regole comunitarie sulla concorrenza. La
cifra potrebbe essere di 400 milioni di euro, sottoscritti dalle ban-
che o dalla Cassa depositi e prestiti, ormai trasformata in spa. 

Ma è sul futuro assetto della compagnia aerea che le voci si
inseguono. La nota del cda è generica, facendo riferimento a cri-
teri di mercato e a una riorganizzazione in società concentrate
sui diversi settori di attività. Tra le righe si può leggere di tutto. A

un estremo c’è l’istituzione di una holding e di un paio – o co-
munque un numero limitato – di società controllate, essenzial-
mente per separare il volo dai servizi; all’altro estremo c’è lo spez-
zatino, cioè la frammentazione in molte società allo scopo di ce-
derne alcune sul mercato e arrivare a un’Alitalia estremamente
alleggerita. Alle Fs Cimoli ha  realizzato un modello simile al pri-
mo, creando una capogruppo e due società operative principali,
Trenitalia e Rfi. Ma i sindacati sono preoccupati. «L’ipotesi di una
holding a capo di alcune società operative può andare bene – spie-
ga Claudio Claudiani, segretario generale della Fit Cisl – perché
in questo modo le attività della compagnia resterebbero entro il
perimetro aziendale. Altri scenari ipotizzati dagli organi di stam-
pa i giornali, che prevedono la cessione di una serie di attività, in
futuro quindi non più legate ad Alitalia, ci vedono invece molto
scettici». Claudiani ricorda che in ogni caso «l’accordo firmato a
palazzo Chigi prevede un ruolo delle organizzazioni sindacali nel-
la definizione del piano industriale» e che quindi qualunque so-
luzione dovrà essere discussa e concordata. Per questo i sinda-

cati sollecitano il nuovo presidente e amministratore delegato del-
l’aerolinea a fissare un incontro, se possibile già per la prossima
settimana, per «sgombrare il campo da voci incontrollate ed equi-
voci», secondo quanto afferma il segretario generale della Filt-Cgil
Fabrizio Solari.

Cimoli nel frattempo continua a fare il doppio lavoro, restando
a capo anche delle ferrovie fino alle nuove nomine. L’assemblea
di Fs è stata aggiornata al 18 maggio, dal momento che quella del
10 si è chiusa senza nulla di fatto a causa dei contrasti interni al-
la maggioranza.

Intanto la compagnia di bandiera ha chiuso il primo trime-
stre del 2004 con una perdita operativa di 206 milioni, un debito
di 1,63 miliardi di euro e una disponibilità di cassa scesa 256 mi-
lioni di euro. E senza iniezioni di mezzi freschi, si legge nella re-
lazione sui risultati trimestrali presentati ieri, il patrimonio net-
to di Alitalia rischia di scendere al di sotto di un terzo del capita-
le nel corso di quest’anno, condizione che aprirebbe le porte al
fallimento. 

Alitalia sospesa tra superholding e spezzatino.
E senza prestito-ponte non c’è un futuro

ALBERTINA SOLIANI

SEGUE DALLA PRIMA

Ma è solo l’inizio. Il nuovo profilo della scuola italiana do-
vrà misurarsi con un paese impoverito, frantumato, sfi-
duciato, con un livello di alfabetizzazione ancora precario,
per di più mortificato e spento dalla camicia di forza del-
l’informazione, da una tv sempre più deficiente. I danni
fatti dal governo della destra non sono soltanto struttura-
li, sono drammaticamente culturali. E passano anche per
lo svilimento e la svendita della bellezza dell’Italia, patri-
monio dell’umanità e delle nuove generazioni. Società ci-
vile e forze politiche, scuola e intellettuali, chi investe nel-
la coscienza e della sua educazione è chiamato a essere pro-
tagonista del risveglio dell’Italia nuova. Per un’idea dell’I-
talia che tenga insieme conoscenza, crescita, coesione. 

Le leadership politiche si misurano sulla capacità di gui-
dare le società verso l’avvenire e l’avvenire per l’Italia si de-
cide nella scuola e nell’attenzione alle nuove generazioni,
a partire dai primissimi anni dove si pongono le basi del-
l’apprendimento per tutta la vita, dove fiorisce la creatività.

Che Moratti e Berlusconi abbiano già rinunciato al-
la sfida è nelle cose. Che l’unica speranza per l’Italia ri-
sieda nell’alternativa del centrosinistra è per noi oggi una
enorme responsabilità , la responsabilità più importan-
te della nostra esistenza. Un impegno esaltante dei gior-
ni che stiamo vivendo, con le energie migliori dell’Ita-
lia, con la forza dall’Europa. Potenza civile, anche grazie
alla scuola.

FRANCO MONACO

SEGUE DALLA PRIMA

Una civiltà in crisi – su questo con-
vengo con Pera – ma forse per ra-
gioni altre se non opposte a quel-
le da lui diagnosticate. Mi chiedo
se non siano proprio un’inter-
pretazione ideologica dei valori
dell’occidente e dunque la chiu-
sura al contributo di altri model-
li di civilizzazione meno inclini al-
l’individualismo e all’immanen-
tismo, tra i fattori all’origine del no-
stro declino. E se  proprio quella
tensione alla trascendenza e al-
l’alterità del cristianesimo rispet-
to alla civiltà occidentale che pro-
piziano il dialogo con altre espe-
rienze culturali e civili, non sia un
prezioso antidoto a quel declino.

Infine, rilevo con preoccupa-
zione, nelle idee di Pera, le pre-
messe teoriche di una china che
conduce ineluttabilmente allo
scontro tra le civiltà. Perché, al di
là delle parole circospette e delle
buone intenzioni, l’assolutizza-
zione dell’occidentalismo, da di-

fendere con ogni mezzo, e la ra-
dicale sfiducia nella possibilità di
intrecciare un dialogo con l’Islam,
giudicato strutturalmente votato
al fondamentalismo, conducono
esattamente al conflitto. 

Anche sulla teoria della “re-
ciprocità” è bene intendersi. È
chiaro che dobbiamo pretendere
il rispetto delle elementari libertà
civili e religiose da parte dei pae-
si islamici. Ma domando: dob-
biamo forse noi, fieri della nostra
democrazia liberale che conferi-
sce un valore diciamo così sacra-
le ai diritti umani e civili, condi-
zionare il riconoscimento e l’at-
tribuzione di tali diritti ai cittadi-
ni di fede islamica a un corri-
spondente riconoscimento da
parte dei regimi di quei paesi? Se
così ci regolassimo, che ne sa-
rebbe dell’asserita “superiorità”
non già dell’occidente, ma dei re-
gimi politici democratici di cui an-
diamo giustamente fieri e a for-
giare i quali hanno concorso pre-
cisamente le radici cristiane po-
sitivamente intrecciate con il por-
tato buono dell’illuminismo?

Risparmio, il ricatto
di Forza Italia:
facciamo da soli

Salviamo la scuola...Pera, il laicista...

REQUISITI PER LA PENSIONE ATTUALMENTE IN VIGORE

Requisiti di anzianità anagrafica e anzianità contributiva: requisito contiunto (età e anzianità)
e requisito basato sulla sola anzianità contributiva

Inps Inps Inpdap Inpdap Autonomi Autonomi
(privati) (privati)

Anno Età e Solo Età e Solo Età e Solo
anzianità anzianità anzianità anzianità anzianità anzianità
contributiva contributiva contributiva contributiva contributiva contributiva

2001 56 e 35 37 55 e 35 37 58 e 35 40

2002 57 e 35 37 55 e 35 37 58 e 35 40

2003 57 e 35 37 56 e 35 37 58 e 35 40

2004 57 e 35 38 57 e 35 38 58 e 35 40

2005 57 e 35 38 57 e 35 38 58 e 35 40

2006 57 e 35 39 57 e 35 39 58 e 35 40

2007 57 e 35 39 57 e 35 39 58 e 35 40

2008 57 e 35 40 57 e 35 40 58 e 35 40

Ministero del Lavoro - Inps. Regole vigenti sulla base del 449/1997
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La partita
decisiva

dell’Authority

Quella del digitale terrestre è forse
l’ultima partita aperta legata alla

nuova legge Gasparri e al destino di Re-
te4. Entro il 30 maggio l’Autorità delle
comunicazioni è tenuta a riferire al
parlamento a che punto sia la diffusio-
ne della nuova tecnologia. In realtà la
partita dovrebbe chiudersi già nei pros-
simi giorni, e il risultato non è affatto
scontato. L’Authority presieduta da En-
zo Cheli dovrà decidere se la diffusio-
ne del Dtt sia sufficiente per conside-
rare ormai mutato il quadro tecnologi-
co della televisione in Italia e quindi ga-
rantito un effettivo pluralismo. E lo
farà sulla base dei tre criteri dettati dal
cosiddetto decreto “salvareti” e ribaditi
nella legge Gasparri: il livello di coper-
tura della popolazione (non inferiore al
50%), della disponibilità dei decoder nei
negozi a prezzi “accessibili”, della pre-
senza di programmi realmente diver-
si da quelli proposti sui canali analogi-
ci. 

Proprio per fornire un contributo a
questa valutazione è stata realizzata la
ricerca presentata ieri a Roma, pro-
mossa dalla Margherita ed elaborata dal
dipartimento di sociologia e comuni-
cazione della Sapienza di Roma, diret-
to da Mario Morcellini. Con risultati tan-
to espliciti, quanto deludenti. Parla di
«promesse non mantenute» il respon-
sabile informazione dei Dl, Paolo Gen-
tiloni: «Il digitale – dice – è certamen-
te il futuro della televisione, ma in Ita-
lia questo futuro è ancora ai primi pas-
si incerti». E non costituisce, neppure
alla lontana, quell’effettivo arricchi-
mento del pluralismo «posto come
condizione – ricorda Gentiloni – dalla
corte costituzionale per evitare il tra-
sferimento di Rete4 sul satellite e l’a-
bolizione della pubblicità su Rai3».

Secondo Morcellini, bisogna fare
molta attenzione alla digital experience,
a come i soggetti fruitori si relaziona-
no con la nuova tecnologia, la vera espe-
rienza digitale. Anche su questo pun-
to il dossier è chiaro: difficoltà ad acce-
dere ai servizi che, peraltro, non offro-
no nulla di nuovo e coinvolgente. Il di-
rettore del dipartimento annuncia che
verrà elaborato un libro bianco sugli
aspetti oscuri di una operazione desti-
nata a condizionare, nel bene o nel ma-
le,  il futuro della tv e della comunica-
zione in Italia. «Per ora – conclude
Morcellini – siamo fermi al “digitale
analogico”». 

Ora l’Authority farà le sue valuta-
zioni. Ma solo se tutte e tre le condizioni
sopra riportate saranno realizzate a Re-
te4 sarà risparmiato il trasloco sul sa-
tellite e si potrà attendere il 2005 come
data per lo switch-over, il passaggio a
quello digitale. Senza dimenticare che
sulla legge Gasparri pende ancora il giu-
dizio della corte costituzionale.
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FRANCESCA
COMUNELLO*

Il dibattito italiano sul digitale ter-
restre pare totalmente assorbito

da questioni di tipo tecnologico e di
business, oltre che da dimensioni
giuridiche e politiche, mentre i gran-
di assenti sono i contenuti (come se
fosse sufficiente moltiplicare l’of-
ferta per garantire qualità e plurali-
smo) e il pubblico (come se la sem-
plice introduzione di una nuova tec-
nologia – accompagnata da un’in-
tensa campagna pubblicitaria – com-
portasse un’immediata e innovativa
adozione da parte una vasta audien-
ce). 

Un’offerta ancora debole
Alla moltiplicazione dei canali resa
possibile dagli standard di com-
pressione (quattro o cinque volte gli
attuali canali analogici, utilizzando
le stesse frequenze) viene comune-
mente associata la promessa di rea-
lizzare programmi e canali di qua-
lità, capaci di proporre contenuti
tradizionalmente assenti dalla tv ge-
neralista e, insieme, un rafforza-
mento della libertà di informazione.
Ma il pluralismo e la qualità non pos-
sono discendere in modo diretto e
immediato dalle innovazioni tecno-
logiche. Come si vedrà, il panorama
attuale appare estremamente debo-
le. 

Per incidere realmente nel si-
stema sociale e culturale italiano,
poi, gli eventuali contenuti innova-
tivi dovranno essere effettivamente
fruiti da larghe fasce di pubblico.
Guardando alla storia dei media e
delle tecnologie, nella quale spesso
le applicazioni di successo prendo-
no strade diverse da quelle previste
(dal telefono agli sms), risulta dub-
bia la pretesa di imporre l’adozione
di una tecnologia e di una modalità
di fruizione innovativa. Incentivi
governativi o provvedimenti che
spengano la tv analogica possono
forse incidere sulla disponibilità di
tecnologia, ma certo non saranno
sufficienti a determinare l’utilizzo
che ne faranno gli italiani. È noto che
se l’utente non percepisce l’utilità di
una tecnologia, o non ha le compe-
tenze per fruirne, rimarrà un frui-
tore debole. Ciò che pare rilevabile
nella fase attuale è proprio una spin-
ta verso l’acquisizione della tecno-
logia (l’acquisto del decoder), del
tutto disgiunta non solo da una pro-
grammazione innovativa che ne ren-
da la fruizione appetibile, ma anche
da requisiti minimi della tecnologia
stessa che ne rendano semplice e
non conflittuale l’utilizzo. È noto
che, anche in luoghi coperti dal se-
gnale, i problemi di ricezione sono
estremamente significativi. A questo

va aggiunta una lentezza nel carica-
mento dei contenuti aggiuntivi che
rende frustrante l’esperienza dell’u-
tente. 

Recenti dati sulla diffusione dei
decoder parlano di 250.000 esem-
plari distribuiti, mentre la società
che svolge le televendite dei decoder
per Mediaset dichiara un ritmo di
vendita pari a 3000 al giorno. Ma, se
la copertura dichiarata ha raggiun-
to il 50% della popolazione, chiun-
que abbia provato ad acquistare ed
installare un decoder sa che questo
dato è solo potenziale. Anche lad-
dove la copertura sia presente, in-
fatti, l’utente deve scontrarsi con nu-
merosi problemi di ricezione. È sta-
to stimato che solo il 10% della po-
polazione italiana potrà vedere il di-
gitale terrestre senza dover interve-
nire sulla propria antenna, mentre
molti dovranno addirittura sosti-
tuirla. Una volta installato e reso
funzionale il decoder, l’utente si tro-
va di fronte a grossi problemi rela-
tivi alle interfacce e all’interazione
con i contenuti. Si tratta di un’inte-
razione tutt’altro che intuitiva che, al-
meno inizialmente, può disorienta-
re anche utenti tecnologicamente
alfabetizzati.

Ad una prima ricognizione del-
l’esistente, l’offerta risulta assai de-
ludente. I canali nuovi, i servizi in-
novativi e l’interattività si riducono
a ben poca cosa. I canali realmente
nuovi, ovvero quelli che non sono
già trasmessi in analogico o in chia-
ro via satellite (come impone la leg-
ge) sono una parte minoritaria del-
l’offerta totale. I contenuti nuovi e in-
terattivi, a parte pochissime ecce-

nali satellitari di casa Rai (ovvero Rai
Sport, Rai Edu1 e RaiNews 24) e
quattro radio (i 3 canali radio Rai e
FDAuditorium). La novità Rai sul di-
gitale terrestre, quindi, è associata al-
la nascita di RaiDoc e RaiUtile, de-
finite ancora «due prove tecniche di
trasmissione». Per quanto riguarda
Mediaset solo Rete4 è trasmesso dal
multiplex del gruppo, mentre gli al-
tri canali, Italia 1 e Canale 5, fanno
parte del bouquet D-Free. Mediaset,
comunque, ritrasmette sul digitale
terrestre i canali satellitari
BbcWorld, Sole 24 Ore.TV, Class
New, VJ TV e Coming soon (dispo-
nibili, in genere, nell’offerta satelli-
tare in chiaro). Il bouquet D-Free
propone La Chaine Info (canale all
news francese), Radio Italia Tv (già
nell’offerta satellitare in chiaro) e
SportItalia (canale presente in ana-
logico e sul satellite). Solo Rete4, Ita-
lia1 e Canale5 presentano contenu-
ti aggiuntivi: giochi, sezioni legate ai
singoli programmi, news, oroscopo,
meteo, ecc. I canali più innovativi,
sono attualmente La7 e Mtv. La7, in
particolare, oltre a una  sezione si-
mile a un portale web (La7 Virgi-
lio.it), che propone news e altri con-
tenuti molto articolati, presenta al-
cune sperimentazioni in collabora-
zione con pubbliche amministra-
zioni locali, nella maggior parte dei
casi, però, non  ancora pienamente
operative. *unità di ricerca e-Disc

Digitale,
promessa
mancata

UNA RICERCA DELL'UNIVERSITÀ LA SAPIENZA CON LA MARGHERITA

Programmi già visti e difficoltà d’accesso. Molti spot e poca sostanza

Transizione verso dove? L’attuale panorama della televisione digitale terrestre, anche ad un’analisi prelimi-
nare, appare confuso e poco promettente. Le aspettative di chi, affidandosi alla pubblicità, si aspetta conte-
nuti innovativi, interattività e facilità d’uso, sono tendenzialmente frustrate nel momento stesso in cui si col-
lega il decoder al televisore di casa. L’unità di ricerca e-Disc, promossa dal dipartimento di Sociologia e Co-
municazione dell’Università degli Studi di Roma La Sapienza, ha effettuato un monitoraggio della program-
mazione nazionale. Ne trovate i risultati in questa pagina, assieme ad una rassegna delle principali criticità
che abbiamo rilevato, coniando una nuova definizione, quella di “digitale analogico”. (mario morcellini)

In molti casi ciò che l’utente può effettiva-
mente fare con il digitale terrestre, alme-

no attualmente, è molto meno di quanto pro-
messo. Si ha l’impressione che ciò che vera-
mente interessa sia la diffusione di un alto nu-
mero di decoder, non l’effettivo utilizzo.

Si raggiunge un solo multiplex
I dati relativi alla copertura riportano che, at-
tualmente, circa il 50% della popolazione ita-
liana è raggiunto dal digitale terrestre. Non
siamo in grado di verificare tale dato. Pos-
siamo però sottolineare che è molto difficile
ricevere il segnale anche nelle zone poten-
zialmente coperte. In particolare è abbastan-
za comune che un utente possa ricevere un
solo multiplex, non ricevendo alcun segnale
per gli altri. È stato stimato che solo il 10%
delle antenne sarebbe in grado di ricevere il
segnale senza alcun intervento da parte di tec-
nici. In tutti gli altri casi è necessario ricor-
rere a un antennista (o addirittura sostituire
l’antenna), altrimenti il decoder sarà inuti-
lizzabile. 

Decoder tecnologicamente poveri
Attualmente sul mercato sono presenti due
tipologie di decoder: quella oggetto degli in-
centivi statali è caratterizzata dal sistema
MHP (Multimedia Home Platform) ed ha ge-
neralmente un costo che si aggira intorno ai
250-300 euro; vi è poi una categoria di deco-
der più economici (con un prezzo che si ag-
gira attorno ai 100 euro), che non possono be-
neficiare dell’incentivo statale. La differenza
tra le due tipologie (che non tutti i negozianti
sono in grado di illustrare) è che solo i deco-
der MHP danno accesso ai servizi interatti-
vi. I decoder più economici  non permettono
alcun grado di interattività. 
Va poi precisato che, comunque, i decoder at-
tualmente diffusi sono una versione assai po-
vera di funzionalità e di capacità di elabora-
zione. Una massiccia diffusione di decoder
in questa prima fase, supportata da pubbli-
cità e incentivi ad esaurimento (che affretta-
no l’acquisto di chi teme di rimanerne esclu-
so), può rappresentare un freno per la diffu-
sione dei decoder più tecnologicamente avan-

zati (o dei televisori per il digitale), che do-
vrebbero essere disponibili in tempi ragio-
nevoli. Gli incentivi e la massiccia pubblicità,
infatti, hanno l’obiettivo di accelerare la dif-
fusione dei box ben oltre la fascia di quegli
utenti amanti della tecnologia che sarebbero
i naturali acquirenti in questa prima fase (i
cosiddetti early adopters). Non è ragionevole
ipotizzare, però, che un pubblico generico sia
poi disposto a sostituire con tanta rapidità il
dispositivo acquistato.

Se il telefono resta occupato
I decoder interattivi sono dotati di un’uscita
verso la rete telefonica, necessaria per invia-
re i dati. Attualmente, la maggior parte delle
connessioni avviene attraverso un modem tra-
dizionale: oltre a rendere l’interazione molto
lenta (e ad escludere quindi alcune tipologie
di servizi interattivi) questo comporta che du-
rante l’interazione il telefono di casa rimarrà
occupato. La connessione si stabilisce in au-
tomatico, non appena l’utente attivi con il te-
lecomando un’applicazione che richieda in-

terazione con il centro servizi. È probabile che,
almeno in una prima fase, molti utenti non
saranno consapevoli di richiedere una simi-
le interazione, diversa dall’interazione locale. 

Il sistema MHP non è sicuro
Un elemento spesso sottovalutato, ma che po-
trebbe drasticamente ostacolare la diffusione
di servizi interattivi, riguarda la sicurezza
dei dati. Ad oggi, il sistema MHP non prevede
sistemi di sicurezza, né pare facilmente adat-
tabile a questo scopo. Ciò significa che, ad og-
gi, non è realistico ipotizzare transazioni di
tipo economico (chi darebbe la propria carta
di credito a un sistema dichiaratamente non
sicuro?), né che i servizi al cittadino possano
coinvolgere il trattamento di dati sensibili (car-
telle cliniche, ad esempio). A questo si ag-
giunga che, poiché la trasmissione dati av-
viene via etere, è relativamente semplice col-
legarsi con il decoder domestico, fingendo di
essere un soggetto autorizzato (eventual-
mente attivando in automatico telefonate di-
rette a un fasullo centro servizi). (f.c.)

Dalla verifica empirica i mille problemi di una tecnologia ancora insufficiente

Interattività e sicurezza: le illusioni del nuovo decoder
Pluralismo al palo
e qualità a rischio

Il digitale permette effettivamente una molti-
plicazione dei canali disponibili. Questo è re-

so possibile dagli standard di compressione, che
consentono appunto di comprimere i segnali
con una relativa perdita di informazione. La tec-
nologia permette di trasmettere, sulla stessa fre-
quenza, un numero variabile di canali: più nu-
merosi saranno i canali, più bassa sarà la qua-
lità di ciascuno. 

Negli Stati Uniti, ad esempio, la quasi tota-
lità degli operatori ha deciso di trasmettere un
solo canale, ottenendo quindi una televisione ad
alta qualità (HDTV). In Europa invece ci stiamo
attestando intorno ai 4 o 5 canali. È stato calco-
lato che la banda residua permette di veicolare
tra i 5 e i 10 servizi aggiuntivi per ogni multi-
plex (a seconda dell’ampiezza di banda richie-
sta da ciascuno). Non avremo, quindi, una mol-
tiplicazione infinita di canali, come si afferma
da più parti, ma una moltiplicazione per quat-
tro o per cinque al massimo.

Questo significa che il digitale non aprirà la
strada a nuovi operatori e quindi non poterà ne-
cessariamente più pluralismo. 

Non è vero che sarà tutto gratuito. Già oggi il televoto di Mediaset si paga

zioni, sono estremamente poveri:
più che di televideo arricchito sem-
brerebbe opportuno parlare di una
versione povera del televideo, alme-
no dal punto di vista della portata
informativa. L’unico elemento di
maggior pregio, al momento, pare
risiedere nel fatto che, contraria-
mente al televideo (che, nel mo-
mento in cui viene visualizzato,
oscura il canale, permettendo solo di
sentire l’audio), i servizi di utilità o
i contenuti informativi aggiuntivi
possono essere visualizzati con-
temporaneamente al programma,
mediante suddivisione dello scher-
mo in più aree. L’interattività vera,
comunque, è ancora molto lonta-
na.
La7 e Mtv 
i più innovativi
Nell’ambito della pro-
grammazione nazio-
nale, attualmente
solo i canali Rai
(tutti i canali Rai
presentano gli
stessi conte-

nuti extra), Canale 5, Rete 4, Italia 1,
La7 ed Mtv presentano contenuti
extra e/o interattivi. Il servizio pub-
blico dispone di due multiplex: sul
primo sono presenti le tre reti na-
zionali e i due nuovi canali RaiDoc
e RaiUtile, mentre sul secondo so-

no ritrasmessi alcuni ca-

Foto Teche Rai

Se la programmazione tradizionale arriverà nelle
case degli italiani in modalità free to air, sarà cioè
gratuita per il fruitore, non altrettanto si può dire per i
servizi interattivi. Questi ultimi, infatti, avranno un
costo determinato dal fornitore di servizi: un fornitore
di servizi di pubblica utilità potrà fornirli
gratuitamente, mentre altri tipi di contenuti potranno
essere forniti a pagamento. Attualmente i servizi

interattivi proposti da Mediaset, come ad esempio il
televoto, sono a pagamento. Non va dimenticato, poi,
che l’utilizzo del canale di ritorno (necessario per la
fruizione di servizi interattivi) ha il costo previsto
dall’operatore di telecomunicazioni. L’Adsl, preferibile
come prestazioni, avrà costi significativamente più
elevati rispetto alla connessione tramite modem
tradizionale (anch’essa, generalmente, a pagamento).
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Abbiamo lanciato un allarme per il fatto che possa di nuovo diffondersi nel centrosinistra un’illusione:

che Berlusconi sia talmente afflitto dalle proprie debolezze interne di leadership da far diffondere l’idea

che possiamo accontentarci, che non occorre stravolgersi, che possiamo vincere così come siamo

LERNER

L’attenzione

spasmodica per il

risultato deriva dal

fatto che c’è chi spera

di poter denunciare

che  i partiti da soli

sono più forti che

non il partito di

Uniti nell’Ulivo per

poter tornare alla

situazione

precedente. Questo

non è ancora del

tutto digerito nel

centrosinistra

LERNER

GAD LERNER. Mi piacerebbe cominciare proprio
da una tua valutazione su questa ansia che è an-
data diffondendosi intorno al risultato numerico
della lista Uniti nell’Ulivo. Una scelta, quella del-
la lista Prodi, che strappa con le abitudini, in par-
ticolare con quelle proprie di un’elezione pro-
porzionale, e accetta il rischio di essere penaliz-
zata attraverso la riunione di quattro sigle diver-
se pur di mettere subito sul terreno un progetto
politico nuovo. Adesso cominciano a diffondersi
timori intorno a questa operazione, pure fatta con-
sapevolmente, sapendo che al proporzionale di
solito conviene separarsi. Volevo chiedere a te se
anche tu hai un’asticella cui fissare il risultato
“buono” e se trovi sbagliate queste ansie.
PAOLO MIELI. Sì, ho l’asticella ma ci arrivo do-
po un discorso. Io penso che la lista unitaria, cui
mi auguro segua un percorso che porti a una for-
mazione unitaria per come sarà possibile co-
struirla, è stata un’intuizione non tanto in vista
della realizzazione di un partito più o meno for-
te, ma per dare una spina dorsale al centrosini-
stra che non l’aveva. Si è detto che le coalizioni
in genere vivono di un partito forte, corposo, che
aggrega altre forze meno numerose, e che que-
sto partito rappresenta non solo l’architrave del
tutto, ma anche un baricentro identitario per la
coalizione. Il centrosinistra rischiava di essere pe-
nalizzato dal fatto di non avere questo partito, so-
cialdemocratico, laburista o altro, a differenza di
altri paesi. Dunque questa operazione non è
stata fatta per vedere se arrivano più o meno vo-
ti della somma delle formazioni precedenti;
tant’è che io stesso ho scritto più volte che la sto-
ria d’Italia ci insegna che, tranne rarissime ec-
cezioni – ma veramente il rapporto è 20 a 1 – sem-
pre, dico sempre, quando si sono unite diverse
forze ne hanno avuto una penalizzazione. Quin-
di io mi aspetto un risultato inferiore alla som-
ma dei partiti, leggermente inferiore.
L. E che conseguenze ne trai? Questo sarebbe il
disastro che qualcuno teme?
M. Io vorrei capire il perché di questa spasmo-
dica attenzione a questo dettaglio che per me è
irrilevante. L’unica questione rilevante, visto che
siamo in un sistema maggioritario anche se in
questa elezione si vota col proporzionale, è: in
questo modo l’Ulivo vince o perde? E di quanto?
Ora tutto ci dà da pensare che, quale che sia la
sua percentuale, la lista Prodi avrà più o meno
10 punti in più di Forza Italia e se la batterà con
la somma di Forza Italia e An, e forse sarà an-
che leggermente prevalente. In ogni modo sa-
remo in quell’ordine di grandezza. E il resto del-
la coalizione del centrosinistra è il doppio del re-
sto della coalizione del centrodestra: talché que-
sta mossa si rivela strategicamente vincente, in-
sieme ad altri fattori, e mette in una condizione
di inferiorità strategica il centrodestra. 
L. Scusa, ti fermo un attimo per fare il punto: tu
dici è prevedibile, e questo sarebbe il vero segnale
di successo politico, che il 13 giugno ci sia un for-
te sorpasso del centrosinistra sul centrodestra e
che all’interno del centrosinistra vi sia una forza
largamente egemone e in grado di coagulare le
altre minori.
M. Non solo: che da sola vale come le prime due
dello schieramento contrapposto messe insieme
e che lascia libertà di dispiegarsi alle forze alleate,
per cui esse producono il doppio dei voti, si cal-
cola intorno al 15%, forse addirittura più del dop-
pio di quell’8% che è il risultato prevedibile del-
le forze alleate a Forza Italia e An. Chiaro?
L. E tu consideri il fatto che ci siano, non voglio
chiamarli satelliti perché è scortese, ma tante pic-
cole forze, pari a circa il 15%, intorno a una gran-
de forza superiore al 30%, un segnale di terribile
frantumazione che deve angosciarci oppure di ric-
chezza? 
M. È evidente che è un segnale di ricchezza. Ma
scusa, come lo considererebbero Berlusconi e Fi-
ni se Lega e Udc prendessero il 15 o il 16 %? Ma
anche se lo prendesse la Lega, il partito più sco-
modo: è ovvio che sarebbe un segnale di ric-
chezza e di vittoria. Certo, poi, bisogna fare i con-
ti con gli alleati scomodi, ma intanto la partita è
vinta.
L. A questo punto però va affrontato un discorso
su quello che speriamo e crediamo diventi il pri-
mo partito, il partito di maggioranza relativa in Ita-
lia...
M. Ma è un eccesso di cautela il tuo: che sia il pri-
mo è sicuro. Perché dici speriamo? Speriamo che
diventi un partito?
L. Ci stavo arrivando. Tu sei sicuro, io preferisco
mantenermi scaramantico... Ma dicevo che a

EEUROPEE
È davvero così importante che il risultato della lista Prodi alle europee superi la somma dei partiti promotori? Se-

condo Gad Lerner e Paolo Mieli no. Perché l’operazione politica di dare al centrosinistra una spina dorsale e un’i-

dentità definita sarà comunque riuscita se la lista supererà il 30 per cento. E tanta attenzione per le percentuali è

pretattica in vista di quello che verrà dopo. L’unica questione rilevante, visto che siamo in un sistema maggiorita-

rio anche se in queste elezioni si vota col proporzionale, è: in questo modo l’Ulivo vince o perde?

L’importante
è il salto,

non l’asticella

D  I  A  L  

questo punto si pone il problema della leadership
interna. Perché l’altra novità che la lista unitaria
dovrebbe determinare è che questo partito espri-
merà come candidato premier il suo leader.
M. Romano Prodi?...
L. Esatto: si chiama Romano Prodi...
M. Accaduto quel che sarà accaduto, questa co-
sa dovrà cominciare a diventare un partito, o un
semi-partito, adesso io non so come chiamarlo,
ma dovrà diventare qualcosa che dia la possibi-
lità a Prodi non di essere soltanto il candidato,
ma il leader della coalizione. Il leader della coa-
lizione è il leader della forza egemone della coa-
lizione. È una persona che ha la possibilità di co-
struire intorno a sé, come dire, degli eredi, dei
collaboratori: non, come è stato finora, un pac-
chetto di mischia di fedelissimi intorno al lea-
der e poi vari potentati piccoli o grandi che fan-
no l’interesse loro. Il leader trova un accordo con
questi potentati e costruisce un’organizzazione
politica: è così nel partito socialdemocratico te-
desco, nel labour party, ed è così anche nei par-
titi del centrodestra. L’attenzione spasmodica al
risultato, 33 o 32 o 34 o 31, da questo punto di
vista non fa assolutamente nessuna differenza.
L. Ti fermo di nuovo. Su questo voglio dire la mia
opinione: questa attenzione spasmodica deriva
dal fatto che c’è chi spera di poter denunciare il
fatto che  i partiti separati sono più forti che non
il partito di Uniti nell’Ulivo per poter tornare al-
la situazione precedente. Perché in realtà qual-
cuno soffre l’idea della costruzione di una nuo-
va formazione politica, aperta, che non sia un par-
tito unico, tutto quello che vogliamo, ma che ab-
bia questa coincidenza di leadership fra candidato

premier e capo del partito. Questo non è ancora
del tutto digerito nel centrosinistra.
M. E allora: all’inizio mi hai chiesto una soglia.
La soglia è, secondo me, al 30%. Sotto il 30% ef-
fettivamente sono dolori, ma sono dolori perché
verranno fuori le cose di cui tu hai appena par-
lato. Ma un risultato al di sopra del 30%, anche
se fosse 30,01, unito a una vittoria complessiva
della coalizione di centrosinistra – che come pro-
vavo a spiegare prima è strutturale, non è una
vittoria di momento, perché si è messa insieme
un’organizzazione politica intelligente, come
ha fatto Berlusconi sia nel ‘94 sia nel 2001 – se-
condo me sarebbe un ottimo risultato, perché
si realizzerebbe esattamente quello che si vole-
va fare: non un partitone che battesse il record,
ma un partito che avesse dimensioni da partito
socialdemocratico europeo e che fosse in grado
di guidare alla vittoria la coalizione e poi di reg-
gere per una legislatura senza spaccarsi.
L. Come sai, io sono completamente d’accordo
con quello che dici, e come sai nei giorni scorsi
insieme ad altri amici, da Salvati a Cacciari a Su-
sanna Camuso della Cgil, a Sarfatti, a Braganti-
ni e altri abbiamo lanciato una sorta di allarme
per il fatto che possa di nuovo diffondersi nel cen-
trosinistra un’illusione: l’illusione cioè che Ber-
lusconi vada talmente male per conto proprio, sia
talmente afflitto dalle proprie debolezze interne
di leadership, da far diffondere l’idea che pos-
siamo accontentarci, che non occorre stravolgersi,
che possiamo vincere così come siamo. Come giu-
dichi questa cosa?
M. È giusto che durante la campagna elettorale
ogni coalizione ricordi a se stessa a ogni pié so-

spinto di non dare tutto per scontato. Anche noi
due abbiamo ragionato sulla base di sondaggi
che rivelano univocamente la stessa tendenza,
però sappiamo che negli ultimi anni di sorpre-
se rispetto ai sondaggi ne abbiamo avute pa-
recchie. Ma questa volta c’è qualcosa di più dei
sondaggi, abbiamo dei “segnali”. Non so se pos-
sa essere definito così quella specie di mezzo ri-
fiuto televisivo di Berlusconi, per cui in qualsiasi
trasmissione sia andato negli ultimi mesi ha
sempre avuto record negativi di ascolto, oppu-
re altre piccole cose che si avvertono, con la sen-
sibilità giornalistica, qua e là per l’Italia.
L. E perde anche qualche pezzo. Ieri alla riunio-
ne del comitato nazionale dell’Ulivo ho incontrato
Sergio D’Antoni: è un segnale anche questo. Ma
voglio chiederti in maniera più diretta: hai detto
che sotto il 30% sarebbero dolori e sino al 30%
una vittoria politica. Io sono d’accordo con te, ma
come sai molti, anche nel centrosinistra, invece
sono pronti a gridare che se la lista prende il 30%
è un disastro. Perché?
M. Io credo che sia un’illusione ottica, ma sono
sicuro che se dopo le elezioni l’Ulivo dimostrerà
di aver saputo vincere fortemente, consistente-
mente, quello che oggi ci appare come il tema
centrale di questa campagna elettorale, cioè
quanto prenderà la lista del triciclo...
L. Non chiamarla così! È vietato...
M. È vietato? Ritiro. Come si chiama, lista uni-
taria?
L Uniti nell’Ulivo. È concesso chiamarla lista
Prodi, D’Alema addirittura, esagerando, il parti-
to di Prodi... Ma insomma: tra di noi non usia-
mo lo sfottò. E giustamente Prodi l’altro giorno
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faceva notare che sarebbe inconcepibile che la
televisione di stato chiamasse Forza Italia con un
soprannome attribuitogli dai sui avversari. O no?
M. Ma è stato Moretti... Non è stato Nanni Mo-
retti il primo a parlare di triciclo? Comunque la-
sciamo perdere. Quel tema, dicevo, diventerà ob-
soleto. Ci sono, come dici, resistenze all’evolu-
zione verso un’aggregazione unica, anche per-
ché è molto complicato aggregare qualcosa in
cui prevale la parte di Prodi, la parte moderata
non so come chiamarla, mentre la struttura or-
ganizzativa maggiore è ancora quella diessina,
post comunista insomma. Io non dico che sia
tutto facile: si vincono le elezioni, si fa il parti-
to e tutto è risolto. Quindi se vogliamo essere
positivi, attribuiamo le cose di cui abbiamo par-
lato a una complessità obiettiva. E prepariamo-
ci a una dura contrattazione per formare il par-
tito, ognuno facendosi forte dei suoi argomen-
ti. Uno degli argomenti a sfavore potrà essere:
non facciamone nulla, visto che non è andata be-
nissimo.
L. Ecco, qui è il punto. Mettiamo, prendendo la
soglia che hai indicato tu, che Uniti nell’Ulivo
prenda dal 30% in su il 13 giugno. Secondo te è
pensabile che alle regionali del 2005, ammesso
che non ci siano le elezioni anticipate, tornino a
presentarsi Ds e Margherita separati, ciascuno
col proprio simbolo?
M. No. Però, come in piccolo si è visto anche per
queste elezioni europee, poi c’è tutta una lunga
stagione quando si forma un partito, o come lo
si chiamerà, in cui sul ponte della nave si fan-
no discorsi alti, poi giù ci si deve metter d’accordo
sulle candidature: quanti ex Ds, quanti ex Dc,

quanti ex della lista di Rutelli... Capisci? Allora
è tutto un mettere le mani avanti, in vista delle
regionali o delle amministrative... Cose com-
plicatissime, perché un conto è fare le liste per
cinque grandi collegi: si trova un accordo di mas-
sima, tre dei Ds due della Margherita, poi qual-
cuno te lo porti da capolista, dico per dire, poi
due socialisti, due repubblicani ed hai risolto. Un
altro conto invece è farlo regione per regione:
una cosa da morire, non avendo ancora un par-
tito... Secondo me è tutta pretattica per...
L. ...per contare nella nuova formazione politica.
M. ...in un biennio che sarà fondamentale, quel-
lo che ci separa dalle elezioni. O in un anno ad-
dirittura, se la cosa avrà come dicevi un’accele-
razione in questo senso. Allora, tornando al-
l’appello che avete fatto con Salvati, ti concedo
che c’è questo motivo di allarme, che si offre un
argomento all’avversario. A me sembra un al-
larme retorico, lo dico in senso positivo, giusto
per la campagna elettorale. Però effettivamen-
te, senza accorgersene o accorgendosene, si of-
fre un argomento all’avversario, perché si dà un’i-
dea di non convinzione. In realtà lo si sta facendo
per un altro motivo: ti ripeto, non per battere il
record, per stabilire se insieme si ha più o me-
no voti. Del resto se ci pensi bene è una cosa to-
talmente stupida, no? Che senso ha discutere  se
mettendosi insieme si hanno più o meno voti?
L’importante nelle elezioni è vincere. Una vol-
ta che uno avesse il 30% e gli altri della coalizione
il 16 che cosa è cambiato? Il rapporto di forza,
la difficoltà di dover fare una contrattazione
con forze che sono alla tua sinistra sarà ugua-
le: se prendono un 14 non è che si sono miti-
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gate, anzi le leggi della politica dimostrano che
quanto più sono forti tanto più sono responsa-
bili, quanto più sono alla canna del gas tanto più
sono irresponsabili. Lo si è visto anche con la Le-
ga sul versante opposto: la Lega più rischia, più
perde voti, più comincia a dare...
L. ...a dare di matto. Ti faccio un’ultima doman-
da. Io sono completamente d’accordo con te sul
centro degli argomenti  di questo nostro dialo-
go...
M. ...voglio dirti ancora che forse il 30% per la
lista unitaria – due tre punti in meno della som-
ma dei partiti – e il 16 o il 17 per le altre forze
della coalizione per il centro sinistra sarebbe una
fortuna. Magari lo piangerebbero, chissà cosa di-
rebbero, ma sarebbe una fortuna...
L. L’ultima domanda riguarda le conseguenze su-
gli assetti di governo che potrebbe avere la vit-
toria del centrosinistra alle europee. Berlusconi
ha già dichiarato che non ha nessuna intenzio-
ne di dimettersi e ha in effetti una forte maggio-
ranza parlamentare: ma tu pensi che sarebbe in
grado di reggere i due anni che mancano al
2006 quando fosse ormai plateale e chiaro nel
paese che la maggioranza è di centrosinistra tra
i cittadini italiani?
M. Io credo che sicuramente Berlusconi sarà
conseguente con quello che dice e cercherà di
restare alla guida del governo per tutto il bien-
nio. Secondo me anche lì si fanno dei calcoli: se
la coalizione intera del centrosinistra, compre-
sa Rifondazione, superera la coalizione intera
del centrodestra di una cosa come 3 o 4 punti…
Anzi, mettiamola scientificamente: se la coali-
zione di centrosinistra superasse il centrodestra

di 3 o 4 punti Berlusconi potrebbe farcela, po-
trebbe dire le cose che si dicono in questi casi,
che le elezioni di midterm penalizzano chi go-
verna, però non è detto. Se invece la sconfitta del
centrodestra (ma, beninteso, tutte le sorprese so-
no possibili), fosse una sconfitta come si profi-
la nei sondaggi, la coalizione di centrosinistra
può essere più forte di oltre i cinque punti: al-
lora, al di là della sua volontà che rimane quel-
la che si è detta, penso che la navigazione del go-
verno sarà lenta e quindi più breve. Ci sarebbe
la possibilità di andare a elezioni anticipate. Se
poi lo scarto fosse drammatico, le elezioni po-
trebbero essere anticipatissime: per la prima vol-
ta nella storia d’Italia si potrebbero fare anche
in autunno. Parlo di uno scarto drammatico: am-
messo che perda, ci tengo a ripeterlo perché non
è detto. Anzi: facciamo anche l’altra ipotesi. Se
l’Ulivo perde, anche se la lista Prodi sta al 35 o
al 36, 37, 38%, se la coalizione del centrosinistra
compresa Rifondazione prende un punto in
meno di quella del centrodestra, per la lista
Prodi sono dolori. Per tutto il progetto e per Pro-
di stesso sono dolori. Se invece la lista di cen-
trodestra perde fino al 3, 4, 5% Berlusconi può
farcela ad arrivare a fine legislatura. Se perde sot-
to il cinque si va avanti un anno. Ma se perde
con più di dieci punti di scarto secondo me si
va a votare anche prima, anche in autunno, per-
ché non riusciranno a fare una finanziaria. Da
osservatore esterno, direi che è difficilissimo go-
vernare avendo cento deputati di maggioranza
e cinquanta senatori che guardano un futuro in-
certo perché hanno visto la morte. Non riusci-
rebbero a mettere insieme una finanziaria.

“Il Rovello”

Illustrazione di Giancarlo Montelli
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CANNES

Qual è la differenza fondamentale tra Cannes e Ve-
nezia? È una domanda che ci si pone spesso, a par-

tire dagli anni ’50, da quando le due manifestazioni pre-
sero a frasi concorrenza. Tanto vero che, per attutirla, si
cercò di diversificarle radicalmente, in modo che non ci
fossero più termini di confronto. Ma tutti gli sforzi si ri-

velarono vani: nel giro di mezzo secolo è stato il cinema
a cambiare; i festival, quei due festival almeno, hanno con-
tinuato a fare quello che facevano sin dalla loro nascita,
a essere la vetrina di quanto di meglio, o che si presume
essere il meglio, il cinema produce nel mondo intero. Cer-
to, su questa presunzione, di volta in volta i giudizi dif-
ferirono. A partire dal 1956 Venezia prese una svolta au-
toriale, divenne una manifestazione elitaria (pochi film,
quindi la partecipazione costituiva di per sé un premio),
mentre Cannes continuò ancora per oltre un decennio a

essere la fiera della vanità divistica, la “vetrina dell’esi-
stente”, come veniva chiamata, mentre in tutto il mondo
prendevano piede le nouvelles vagues, puntualmente igno-
rate dai responsabili della selezione. Ma lo scossone del
Sessantotto risvegliò Cannes dal suo torpore; i responsa-
bili corsero ai ripari, inventarono alcune corsie, dove do-
minava il nuovo. Gli anni ’70 furono quelli in cui Vene-
zia, dal suo canto, fece i maggiori sforzi per differenziarsi:
abolì i premi; abbozzò un tentativo di interdisciplinarità
con gli altri settori della Biennale; cercò d’instaurare
un’attività permanente, che coinvolgesse, oltre alla città
e al Lido, anche le zone limitrofe della cosiddetta “terra-
ferma”, sostituì lo statuto, che era ancora quello fascista,
con un altro che rispondeva – o si presumeva rispondes-
se – alle esigenze di un paese democratico. In altri termini:
Cannes fece delle riforme; Venezia tentò di fare la rivo-
luzione. I risultati per Venezia non furono esaltanti. Al
contrario, il festival rischiò seriamente di tirare le cuoia,

Come chiudere la
transizione
(il Mulino). Stefano
Ceccanti e Salvatore
Vassallo analizzano le
trasformazioni del
sistema politico-
istituzionale italiano
negli ultimi dieci anni.

Saggio
Il mistero della
locanda Serny (Ponte
alle Grazie)
Artisti, delitti,
sparizioni e magie
nella Roma d’inizio
‘800, nella prima
prova narrativa di
Marco Fabio Apolloni.

Romanzo
Mi chiamano Radio
di Michael Tollin.
Nella Carolina del
Sud, la drammatica
storia di un rapporto
d’amicizia tra un
allenatore di football 
e un ragazzo solitario
e introverso.

Film
I papi al Quirinale.
Dove vivevano e da
dove governavano i
pontefici dell’età
moderna? Rigore
storico e curiosità
letteraria nel volume
di Antonio Menniti
Ippolito (Viella ed.).

Storia

Neruda, Allende
e le delusioni

di Jorge Edwards

Jorge Edwards, 73 anni, biondo con gli occhi azzurri, vive sul-
la collina di Santa Lucia, nel centro di Santiago. Italo Calvino è

il suo scrittore italiano preferito. Conosce Il Gattopardoe apprezza
molto il teatro di Pirandello. Ma Jules Verne e Salgari sono i suoi
maestri. 

Amico di Pablo Neruda di cui ricorre il centenario della na-
scita quest’anno, Edwards è stato un diplomatico di carriera, è uno
scrittore, insignito del Premio Cervantes nel 1999, e un giorna-
lista. Edwards si considera più diplomatico o più scrittore? 

«Scrittore anche se sono perseguitato dalla mia professione
di diplomatico. Ho scelto di fare il diplomatico, nel 1957, pensando
(e sbagliavo) di aver molto tempo per scrivere. Non era così. Quan-
do non ero in ufficio, passavo molte ore negli aeroporti. Nel 1973
Pinochet mi licenziò dal ministero. Vissi esiliato in Spagna per
molti anni». Salvator Allende mandò l’ambasciatore Edwards ad
aprire la prima ambasciata del Cile a Cuba. Fidel Castro non lo
amò perché era uno scrittore. Edwards era sotto controllo della
polizia, le sue conversazioni erano registrate, era circondato da
informatori. Ci fu un famoso incontro fra i due poco prima del-
la partenza di Edwards da Cuba, che durò oltre tre ore in mezzo
alla notte. Castro disse che non apprezzava la sua associazione
con gli scrittori cubani e che avrebbe preferito se Allende invece
di mandare uno scrittore avesse destinato a quel posto un mi-
natore. E alla fine Castro disse ad Edwards di mandargli una co-
pia se avesse scritto un libro. E infatti Edwards qualche tempo
dopo pubblicò Persona non grata. «Quando scrissi quel libro, era
il 1974, era difficile criticare Cuba in quel modo, tanto è vero che
il libro, uscito in Italia da Bompiani, è stato oscurato perché era
il primo libro critico dell’operato di Castro, scritto da un latino ame-
ricano. Ho parlato del culto della personalità, dell’assoluto con-
trollo sulla stampa, della mancanza di libertà. Ancor oggi è così.
Ero il rappresentante di Allende a Cuba, ero la persona che ave-
va aperto la prima ambasciata, e ho avuto tantissimi problemi per-
ché allo stesso tempo ero l’amico di scrittori, di intellettuali e que-
sto non piaceva a Castro». 

Per volontà di Allende, Pablo Neruda fu nominato amba-
sciatore del Cile in Francia e l’amico Edwards fu il suo braccio de-
stro, (1971-1973). Dopo la morte di Neruda, Edwards pubblica
un libro intitolato: Addio Poeta. Due uomini, un poeta e uno scrit-
tore, con convinzioni politiche differenti: uno marxista e l’altro
socialista sono stati grandi amici. Com’era questo rapporto?
«Eravamo grandi amici ma non condividevo per niente la fase
stalinista di Neruda. Ci furono da parte sua grandi illusioni, e gran-
de entusiasmo con l’apertura dell’era Kruscev, il disgelo. Temeva
sempre di essere attaccato da sinistra. Nel l966 degli scrittori cu-
bani scrissero una lettera aperta contro di lui. Dettata da Fidel.
Ne soffrì molto. Cominciò a fare delle critiche velate per quello
che stava succedendo in Unione Sovietica. Non era un vero po-
litico, era un poeta. Un poeta che aveva preservato il ragazzo den-
tro di sé. Amava giocare  tutto il tempo. Aveva opinioni non mol-
to ortodosse. Alla fine in privato Neruda era diventato molto lu-
cido sulla situazione politica e su Allende».

Edwards conosceva anche bene Salvator Allende, ma com’e-
ra? «Era un uomo molto ambizioso, voleva essere presidente. Ave-
va molto senso dell’umorismo. Non penso che leggesse molti li-
bri. Leggeva giornali. Faceva molte domande, voleva un’infor-
mazione spicciola dalla gente e la retorica nei suoi discorsi era
un po’ falsa. Penso che non capisse molto di economia moder-
na, del vero significato dell’inflazione. Così arrivò Pinochet, io fui
espulso. Andai in Francia e in Spagna e cominciai a scrivere a
tempo pieno, ero un uomo libero».

Il suo ultimo romanzo si chiama Il senso della storia (Scheiwil-
ler editore), parla di un architetto italiano che ha lavorato molto
in Cile. Gioacchino Toesca Ricci ha costruito la parte neoclassi-
ca del palazzo presidenziale, La Moneda, ha sposato una giova-
nissima e bellissima cilena che aveva una condotta scandalosa,
così la spedì in un convento. Lei riuscì a fuggire.

Quando anche la neve
diventa colore
Segni di disgelo. Una tiepida, fragile, fioritura rosa che
è riuscita, nonostante un freddo che non lascia
scampo. Accenni di ripresa interiore per Van Gogh
dopo il gelo dell’internamento all’ospedale di Saint
Paul a Saint Rémy. Anche se poi i quadri di neve che si
scioglie al sole del 1889 saranno solo una breve tregua,
prima della fine, consapevolmente preconizzata nella
drammatica rappresentazione di una sedia vuota. Il
critico d’arte Marco Goldin aveva raccontato questo
bruciante percorso di Van Gogh nella mostra
trevigiana L’oro e l’azzurro. Ora, sciolto il rapporto con
Treviso, e in procinto di dare vita a una nuova
tetralogia di mostre a Brescia, Goldin riprende quel
tragico e paradigmatico frammento di storia dell’arte,
derivandone un’ampia indagine sulle rappresentazioni
pittoriche di neve, dalla fine del ‘700 al ‘900, in Francia
e nelle tradizioni dei paesi del nord e dell’est Europa,
dove la neve è condizione quotidiana e simbolo
polisemico, aperto a molte sfumature. (Basta pensare
che in Finlandia, per esempio, esistono ben
ventiquattro modi diversi per dire neve). È nata così

l’idea della mostra Gli impressionisti e la neve. La
Francia e l’Europa, che in vista delle Olimpiadi del
2006, si terrà a Torino dal 27 novembre al 25 aprile del
prossimo anno. Nelle sale restaurate della Promotrice
di Belle Arti, nel parco del Valentino, una serie di 150
opere che raccontano come la pittura di paesaggio,
dopo la messa a punto della tecnica fotografica,
diventò sempre più rappresentazione evocativa di
paesaggi emotivi e interiori. Sono già leggibili in
questa chiave molte tele naturalistiche di Gustave
Courbet, ma anche quell’unico paesaggio innevato di
Edouard Manet che il Museo di Cardiff presterà a
Torino, e poi il candore luminoso delle tele di Sisley, i
tanti esercizi intorno al tema della neve di un sempre
più crepuscolare Claude Monet, documentati da
Goldin attraverso una decina di grandi tele: dai
paesaggi rosa che si vanno liquefacendo dei “disgeli
del 1880-1881” del Musée d’Orsay, alle rigide nevi del
monte Kolsaas e del villaggio di Sandviken in
Norvegia, realizzati nel 1895, durante il viaggio di tre
mesi ad Oslo, l’antica Cristiania, e dintorni. E ancora la
tensione sublime e la potente scoperta romantica della
natura nei pittori dell’800 tedesco, le rare nevi di
Cézanne, fino al gelo assoluto, granitico e inquietante,
delle visioni simboliste di Edvard Munch.

(Simona Maggiorelli)

Cesare Brandi, teoria
ed esperienza dell’arte
A dodici anni dalla pubblicazione del volume Cesare
Brandi. Teoria e esperienza dell’arte di Massimo
Carboni esce in libreria, per le edizioni Jaca Book,
una nuova edizione aggiornata della monografia
dedicata al raffinato critico e storico delle arti
Cesare Brandi. Il volume, che offre uno spunto di
riflessione attorno alla straordinaria figura dello
storico scomparso nel 1988, sarà presentato il 20
maggio nell’Aula Magna della Facoltà di
Conservazione dei Beni Culturali dell’Università
degli Studi della Tuscia di Viterbo, dove Carboni
insegna Estetica. Siamo grati a Carboni, docente
anche presso l’Accademia delle Belle Arti di Firenze,
per il lavoro di ricostruzione di un itinerario
intellettuale di così alto valore storico e artistico,
che ha dato avvio a una serie di studi e contributi
capaci di restituire a Brandi l’attenzione che uno
studioso del suo calibro merita. Espressione di
questo nuovo interesse per Brandi sono da
considerarsi sia alcune pubblicazioni, tra cui la
seconda edizione del volume Teoria generale della

critica, sia alcuni convegni scientifici come quelli
più recenti di Viterbo e Assisi, dedicati alla
metodologia del restauro, universalmente
riconosciuta anche grazie agli scritti di Brandi. A
questo argomento Carboni non poteva non
dedicare un capitolo del suo volume giacché Brandi
fu l’ideatore e il fondatore, insieme a Giulio Carlo
Argan, dell’Istituto Centrale per il restauro, che
diresse dal ’39 al ’60. Così, partendo dal Carmine, il
primo dei Dialoghi raggruppati sotto il titolo di
Elicona, scritto da Brandi tra il ’39 e il ’43, momento
imprescindibile da cui prende vita la sostanza di
tutte le direzioni interpretative del suo itinerario
teorico-critico, proseguendo lungo le tappe di
questo percorso attraverso il Celso, l’ultimo Dialogo
di Brandi in ordine di pubblicazione, che raccoglie
dotte riflessioni intorno al linguaggio e allo studio
della poesia, si arriva all’architettura che è stata al
centro dell’interesse del nostro studioso, e poi,
d’obbligo, al problema del restauro. Carboni
affronta sapientemente questa tematica, che
rappresenta il versante operativo e militante di
Brandi, spiegando in che termini affluisce
all’interno del suo tracciato dal punto di vista della
rilevanza teorico-estetica. Non potevano mancare i
capitoli dedicati all’arte contemporanea e ai

LUDINA BARZINI

SANTIAGO DEL CILE

Cannes non è
Karlovy Vary

A differenza di Venezia, elitaria e “autoriale”, la manifestazione della Costa Azzurra è stata a lungo la ve-

trina dell’esistente. Poi le cose cambiarono ma a Venezia non giovò la “rivoluzione”, mentre Cannes si rin-

novò con la riforma. Oggi nessuno vuol guastare la festa che «ricorda il cinema ai potenti». E ciò va ri-

cordato anche ai potenti di “Venezia”, affinché si conservino liberi nelle loro scelte.

A leggere la stampa di destra, sembrava la riedizione del festival stalinista e antiamericano della Cecoslovacchia
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talché si cominciò a pensare che Carmelo Bene avesse vi-
sto giusto, quando inviò una lettera aperta a Saragat, al-
lora presidente della Repubblica, implorandolo di lascia-
re in vita lo statuto fascista. Non stiamo facendo del re-
visionismo: lo statuto fascista aveva, per così dire, il me-
rito di essere inapplicabile, perché obbligava il direttore
a rendere conto del suo operato al Duce del Fascismo, al
Re Imperatore e alla Camera dei Fasci e delle Corporazioni.
Non esistendo più questi tre istituti, il direttore aveva le
mani libere di fare quello che riteneva più giusto per il
prestigio della Mostra. E, se il direttore era un uomo di
vera cultura, come lo fu Luigi Chiarini negli anni ’60, la
Mostra non poteva non elevare il proprio livello cultura-
le. Introdotta la democrazia, Venezia divenne preda di una
feroce lottizzazione, le cui conseguenze, come s’è visto con
le ultime prodezze del ministro Urbani, durano tuttora.
Né deve meravigliare se, a partire dagli anni ’70, Cannes
prese il sopravvento su Venezia, divenendo il terzo even-
to mediatico del mondo intero, dopo le Olimpiadi e i Mon-
diali del calcio.

Fin qui la storia dei due festival. Ma sia Cannes che
Venezia hanno dovuto fare anche i conti con la storia del
ventesimo secolo e ora coll’inizio, poco confortante, del
ventunesimo. La differenza fondamentale, cui accenna-
vamo, la si ravvisa sul diverso effetto che la Storia con la
esse maiuscola ha avuto su entrambi: Cannes si è pre-
sentata come un’oasi più volte sfiorata dalla tempesta; Ve-
nezia, invece, ha rischiato di perire per autocombustio-
ne. Cannes, proprio a causa della Storia, ha avuto una na-
scita ritardata: doveva nascere il primo settembre del
1939; tutto era pronto per la serata inaugurale; a inaugu-
rarlo era stato chiamato Louis Lumière, uno dei due in-
ventori del cinema; sulla spiaggia avevano costruito una
Notre Dame di sabbia, per via del film prescelto per l’i-
naugurazione, che doveva essere Notre Dame di William
Dieterle con Charles Laughton nel ruolo di Quasimodo;
nel golfo bordeggiava uno yacht con sopra i più popolari
divi di Hollywood; senonché all’alba la radio annunciò che
i tedeschi avevano invaso la Polonia. Iniziava così la se-
conda guerra mondiale; le star hollywoodiane presero il
largo e tornarono alla “Mecca del Cinema”. Il battesimo
del festival fu rinviato a miglior data, precisamente al set-
tembre del ’46. La guerra fredda si limitò a sfiorare il tran-
quillo svolgimento della manifestazione, che vide sem-
pre presenti i paesi dell’Est europeo, scomparsi invece da
Venezia. Solo il Sessantotto, come abbiamo visto, ebbe dei
riflessi tangibili: il festival fu interrotto nel pieno dello svol-

gimento per iniziativa dei registi francesi, i quali giudi-
carono insopportabile che a Cannes perdurasse l’oasi,
mentre a Parigi si alzavano le barricate. Negli ultimi qua-
rant’anni i riflessi della Storia si attutirono, ma non scom-
parvero del tutto; timore di attentati terroristici; screzi po-
litici con gli Stati Uniti, ingigantiti soprattutto qui in Ita-
lia, per servilismo nei confronti dell’“amico americano”.
L’anno scorso, a leggere la stampa berlusconiana, pareva
che Cannes fosse divenuta la reincarnazione di Karlovy
Vary, il festival cecoslovacco che si teneva all’epoca dello
stalinismo nell’antica Karslbad; cioè un festival comuni-
sta e antiamericano. Si chiedeva la destituzione dei diri-
genti di ItaliaCinema, l’istituto destinato a promuovere il
nostro cinema all’estero, perché non avevano impedito al
festival di chiamare in giuria come rappresentante italiano
lo scrittore Erri De Luca, «noto comunista». Come se i fe-
stival da anni non fossero liberi di scegliere film e giura-
ti di loro piacimento. E forse per questo oggi, a evitare po-
lemiche, Cannes ha rinunciato a mettere in giuria anche
un italiano. Il bello è che quella giuria “tendenziosa” pre-
miò con la “Palma d’Oro” Elephant dell’americano Gus van
Sant, ignorando la rappresentativa francese, composta da
ben cinque film in concorso. Non sappiamo cosa sareb-
be successo a Venezia se una disfatta di simili proporzioni
si fosse abbattuta sul cinema italiano (ma possiamo im-
maginarlo, visto che De Hadeln è stato cacciato per il so-
lo fatto di avere rifiutato L’avvocato De Gregorio di Pasquale
Squitieri, regista «in quota An»).

Anche quest’anno Cannes si è inaugurato, mentre nel
mondo persiste una situazione che peggiore non si può. Ma
la direzione del Festival non sembra preoccuparsene oltre
misura, dato che il governo conservatore francese si è te-
nuto prudentemente lontano dalla cosiddetta “pace ira-
chena”. L’oasi, quindi, dovrebbe tenere, tanto vero che la di-
rezione alla vigilia si è dimostrata più preoccupata per le an-
nunciate manifestazioni degli “intermittenti” dello spetta-
colo, decisi a evidenziare su La Croisette le proprie ragioni.

Ma anche questo pericolo è stato scongiurato: gli “in-
termittenti” hanno giurato di non volere guastare la festa,
che una volta all’anno serve a ricordare ai “potenti”, che
bisogna occuparsi del cinema, o perlomeno non nuocer-
gli, come hanno scritto i Cahiers du Cinéma nell’editoria-
le di maggio: «Per l’arte, per la gloria, per il pensiero, per
una libera distribuzione delle parole, per il fascino di una
star, per niente di preciso». Discorso un po’ vago e retori-
co, non lo neghiamo, che tuttavia giriamo ai nostri “po-
tenti” in vista della prossima Mostra di Venezia.

MARCANTONIO

LUCIDI

C
hi ha apprezzato la stagione teatrale
che sta per concludersi, farà salti di

gioia l’anno prossimo: dei circa quat-
trocento spettacoli annunciati per il
2004-2005, oltre centocinquanta, più di
un terzo, sono delle riprese. Repetita iu-
vant, certamente, però è arduo pensa-
re a un rinnovamento del teatro na-
zionale. In tanto fermento di vecchie
idee, c’è anche la questione dei quat-
trini: le compagnie e gli stabili hanno
pochi soldi, quindi è buona cosa recu-
perare le scenografie, si risparmia sul-
l’affitto dei magazzini.

L’anno prossimo non ci sarà la so-
lita distribuzione di Pirandello, sol-
tanto dieci titoli stavolta, però s’avrà di-
ritto a due L’uomo dal fiore in bocca, di
cui uno con Michele Placido che ne ha
fatto il suo “pezzo da baule”, come si
dice nella lirica, da portare in giro dap-
pertutto. Arriveranno invece ben tredici
Shakespeare, undici Goldoni, nove
Molière e anche tre Testori, autore mol-
to à la page da quando nel 2003 si so-
no compiuti i dieci anni dalla sua mor-
te. Insomma, che ci sarà in giro? Per
esempio, un Luttazzi che offrirà Bolli-
to misto con mostardaagli amanti del tea-
tro da combattimento politico, mentre
a chi prova un debole per il post-ses-
santottismo settantasettario ecco un
bel David Riondino di cui s’annuncia-
no «vari spettacoli di musica, poesia e
letteratura dal suo vasto repertorio». Ve-
ra roba d’annata. Il fatto è che si dovesse
rintracciare nell’attuale scena nostrana
un indirizzo, un filone, un senso, un
nuovo teatro dell’Assurdo, un neoe-
spressionismo, un postbrechtismo tar-
dosperimentalista, vada persino per
uno pseudosottonaturalismo tempe-
rato dall’inesperienza, non si trove-
rebbe niente. Esaurita ogni avanguar-
dia, gli artisti di teatro praticano so-
prattutto la guardia al proprio spazio vi-
tale. Ogni tanto qualcuno si ricorda dei
cosiddetti “giovani” e per dovere stril-

la che bisogna fare loro largo: allora qua
e là vengono fuori un paio di rivela-
zioni, tipo la trentasettenne regista e
drammaturga palermitana Emma
Dante o il trentottenne regista e attore
romano Giuseppe Marini. Altrimenti
in questa scena nazionale sempre a
mezza strada fra teatro di regia e mat-
tatorato, l’unica sicurezza, alla fine e
purtroppo, rimangono per ora i soliti
quattro, cinque nomi: Gianrico Tede-
schi, Roberto Herlitzka, Marcello Bar-
toli, Paolo Bonacelli, Franca Valeri,
Franca Nuti, tutti in scena l’anno pros-
simo, come sempre.

Quindi non resta che acchiappare
qua e là nei teatri d’Italia, come le oli-
ve all’Harry’s bar: una regia di Paolo Po-
li del Ponte di San Luis Rey, meraviglioso
racconto di Thornton Wilder; Maurizio
Micheli riprende il vero spettacolo del-
la sua vita, Mi voleva Strehler; Silvio Or-
lando mette alla prova se stesso e il pub-
blico napoletano con l’Eduardo di Que-
sti fantasmi; poi attiva un super allesti-
mento di Chi ha paura di Virginia Wolf?
messo su dalla nuova “ditta” sbanca-
botteghini Gabriele Lavia – Mariange-
la Melato. a proposito di “ditte”: Marti-
na Stella, fidanzata d’un Elkann (Lapo),
ha conquistato in locandina il posto in
alto a destra sopra il titolo, come capitò
negli anni Trenta alla dimenticata bel-
lissima Fanny Marchiò che dalla ribal-
ta d’un Antonio e Cleopatra marchiò
(che altro poteva fare?) Albero Savinio,
all’epoca critico teatrale di Omnibus.
Con miss Stella s’accede a una delle va-
rie sottocategorie presenti sulle italiche
scene, quella delle belle ragazze. Ci
sono inoltre i televisivi e i figli-mogli-
amanti di tiziocaiosempronio. Alcuni
soggetti appartengono a più sottocate-
gorie, ad esempio Manuela Arcuri: bel-
lissima di Latina, starlette del minico-
lor, compagna d’un calciatore, l’anno
prossimo riprenderà purtroppo l’in-
guardabile Pretty story of a woman, te-
sto di Daniela Brancati, figlia di Vita-
liano e di Anna Proclemer. Fra le girls
alle quali il mercato non chiede il favore
di recitare bene, ci sono Deborah Ca-

prioglio (rifà Bivio d’amore di Sandro
Mayer, direttore d’un settimanale fa-
migliare); l’ex Miss Italia Denny Men-
dez, impegnata in Boeing Boeing, com-
mediola che ha lo stesso valore del suo
titolo; Nathaly Caldonazzo scelta per
L’anatra all’arancia nel ruolo che fu al
cinema della spiritosa e deliziosa Bar-
bara Bouchet. La Bouchet torna l’anno
prossimo in una versione teatrale di
Harold e Maude scritta da Dacia Ma-
raini. Si spera che la drammaturga
delle femministe non faccia ancora
una volta rimpiangere le sue qualità di
romanziera. Ancora: una Benedicta
Boccoli, una Eleonoire Casalegno, una
Anna Falchi. Nessun dubbio, meglio
Isa Barzizza.

Per lei ben due spettacoli (persino
a teatro ogni tanto hanno delle buone
idee): La gatta sul tetto che scotta di Ten-
nessee Williams e Stregata dalla luna
con regia di Gigi Proietti. Un Iacchet-
ti, uno Gnocchi, un Columbro e una
panariellata per chi a teatro vuol sen-
tirsi come a casa propria, di fronte a un
bel televisore.

Per quanto riguarda i figli-mogli-
amanti e quelli che si fanno salvare dal-
le vecchie zie, per parafrasare Longa-
nesi: ad Alessandro Gassmann uno
Shakespeare (Coriolano), a Giampiero
Ingrassia la commedia americana
Harry ti presento Sally, Lucrezia Lante
della Rovere (figlia di Marina Puntu-
rieri, per chi non ricordasse) si ci-
menterà con una novità di autore ita-
liano vivente, Duccio Camerini (di-
scendente di Mario), Aisha Cerami la-
vorerà in uno spettacolo di papà, Chia-
ra Muti (un nome, due possibilità: Or-
nella o Riccardo. Buona la seconda) sce-
glie la complessità del brechtiano An-
tigone di Sofocle. Sabina Negri è un ca-
so a parte: fa la drammaturga, suo è un
testo su Toulouse-Lautrec. Certo che da
un po’ di tempo è molto rappresenta-
ta. Suo marito Roberto Calderoli e fa il
leghista. Flaiano scrisse contro i sensi
di colpa dello spettatore che a teatro
s’appisola: «Il sonno è una vita di re-
cupero, il teatro una vita di ricambio».

Nell’ultimo numero
di Enne Effe dibattito
sul tema “La chimera
del neoguelfismo”. Su
“cattolici in politica”
interventi di Adriano
Ossicini, Francesco
Saverio Garofani 
e Pio Cerocchi.

Rivista Sito

La scoperta della
città di Cival nella
giungla guatemalteca
consentirà
di riconsiderare 
il periodo preclassico
Maya, secondo lo
scopritore Estrada-
Belli (Usa).

Civiltà

A Foreign Sound
Caetano Veloso
reinterpreta i classici
delle canzoni
americane da
Summertime a Diana.
L’ascolto è piacevole,
ma stavolta Caetano
non entusiasma.

Disco

racconti di viaggio. Quest’ultima sezione, in particolare,
illumina la grandezza di Brandi scrittore, la cui prosa
forse sin troppo sapiente, è stata definita da Argan «una
novità assoluta». Infine, una bibliografia completa degli
scritti di Brandi chiude il lavoro di Carboni. Dal volume
emerge la statura di un erudito di altri tempi, che ha dato
vita ad una vasta produzione di studi e di interrogativi
sull’essenza dell’arte e sulla posizione che essa assume
nella socialità di ogni tempo. (Maria Calabretta)

Fisica e simbologia
nell’Edipo a Colono
Teatro India, spazio esterno, luci naturali del tramonto.
Ad accogliere Edipo, uno straordinario Toni Bertorelli,
commovente nei panni consunti del vecchio re ormai
cieco e mendico di protezione in terra straniera, un
pubblico disposto su quattro file di scalinate allestite ad
hoc. È la prima scena dell’Edipo a Colono, per la regia di
Mario Martone che, con la più tarda tragedia di Sofocle,
chiude la trilogia tebana inaugurata nel 1997 con I sette
contro Tebe di Eschilo, e proseguita, nel 2000, con Edipo
re, ancora di Sofocle. Tre lavori intimamente connessi
che attestano il rapporto privilegiato che il regista

intende stabilire con lo spazio. Non solo i teatri per cui
gli spettacoli sono appositamente pensati, ma la
collocazione stessa degli spettatori, prestabilita e mirata,
assume una irrinunciabile valenza semantica. Se
nell’Edipo re rappresentato al Teatro Argentina il
pubblico, collocato nei palchi, assisteva dall’alto
all’evento che si svolgeva in platea, nell’Edipo a Colono si
trova invece allo stesso livello del coro, integrato e
confuso con esso. Se là il rapporto verticale tra pubblico
e attori si reggeva su un impianto scenografico stabile,
qui la loro giustapposizione è anche e soprattutto
condivisione di un percorso. Fisico e simbolico allo
stesso tempo, favorito dagli ampi spazi del Teatro India
che accolgono in tre sale distinte i momenti successivi
della tragedia. La supplica di Antigone (Elena Bucci ),
l’abbraccio con Ismene (Monica Piseddu), la diffidenza
del Coro e l’accoglienza di Teseo (Andrea Renzi),
l’irruzione violenta di Creonte (Gianfranco Varetto), il
perdono non concesso a Polinice (Valerio Binasco), e
infine la morte di Edipo che si congeda, da Atene e dal
pubblico, attraverso una passerella che dalla penultima
stazione va verso l’esterno. Scene di Mimmo Paladino,
effetti sonori di Daniela Bassani, canti in greco a cura di
Giovanna Marini. Proiezione del video dell’Edipo re al
termine dello spettacolo, nello spazio mostre. Fino al 16
giugno. (Alessandra Bernocco)

Paesaggio sonoro
ed ecologia della musica
La nozione di “paesaggio sonoro” è stata formulata, ormai
quasi trenta anni fa, da Murray Schafer in un famoso
volume dal pregnante titolo The Tuning of the World,
tradotto in italiano con il titolo di Il paesaggio sonoro, in
seguito a ricerche sincroniche e diacroniche e a
sperimentazioni condotte in molte parti del mondo sulla
qualità e sulla quantità di elementi acustici che
contribuiscono a definire la fonosfera di un luogo. Sulla
scia del compositore e sperimentatore canadese, la
consapevolezza che il suono sia elemento determinante
dell’ambiente e del benessere degli esseri umani si è
ampiamente diffusa fino a diventare uno dei temi del
dibattito ecologico contemporaneo. Il volume curato da
Antonello Colimberti (Ecologia della musica. Saggi sul
paesaggio sonoro, Donzelli editore, Roma, 2004), studioso e
musicista attento alle forme di contatto fra espressività
musicale contemporanea e suggestioni etniche, raccoglie
scritti di autori, a volte distanti cronologicamente e
tematicamente, accomunati dall’attenzione al tema del
suono e al senso dell’udito come veicolo di conoscenza. Il
volume si articola in sette parti che delimitano altrettanti

ambiti di ricerca, a configurare un panorama a tutto tondo
del tema trattato, l’ecologia della musica, ma in esso si
scoprono anche inedite prospettive di indagine. Si parte da
Marcel Jousse, gesuita francese di eclettica formazione
intellettuale, che, quasi maestro di cerimonie, ci introduce
ai temi segreti e misteriosi dell’apprendimento infantile. Le
“antiche cosmogonie” di Murray Schafer e di Marius
Schneider percorrono i temi primordiali dell’Ursound, il
suono che dà inizio al mondo in quasi ogni genesi
religiosa, e dell’orizzonte mitologico vedico nel quale i
nessi che legano tempo e suono si intrecciano in una
complessa rete di richiami. Gli scritti di Steven Feld e di
Priscilla Ermel forniscono esempi di diversità culturale in
merito alla percezione del suono e al significato che il
suono riveste nel sistema sociale e culturale. Su un piano
più ambientalista si muove lo scritto di Arne Naess che
espone la situazione critica dell’habitat odierno sotto il
profilo acustico, mentre Gregg Wagstaff si sofferma sul
nodo della necessaria presenza di una sensibilità
ecologico-acustica nelle politiche ambientaliste. L’ultima
parte del volume, dedicata a “paesaggi sonori e temporali”,
con scritti di Bernie Krause e Albert Mayr, ci immette in due
nicchie di ricerca: quella del rapporto sonoro che si instaura
fra esseri viventi coabitanti uno stesso territorio e quella
della prospettiva interdisciplinare alla base dell’indagine sul
paesaggio sonoro. (Antonello Ricci)

Teatro 2004-2005: molto ripescaggio,
pochi soldi ma anche poche idee

Michelangelo Antonioni sul set del film “Identificazione di una donna”, girato a Venezia nel 1982. (Foto Corbis/Contrasto)
A lato, Roberto Herlitzka e Milena Vukotic in una scena di  “Lasciami andare, madre” al Piccolo Eliseo.
Nella pagina accanto Brad Pitt e Diane Kruger, star al 57° Festival di Cannes con “Troy”. (Foto Ap)

www.cai.it - Nel sito
del Club Alpino
italiano la relazione
dei “saggi” sulla
controversia che ha
opposto Ardito Desio
e Walter Bonatti sulla
storica conquista del
K2 del luglio 1954.
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DARIO FRANCESCHINI: Il governo prova la sua inadeguatezza
«Il governo porterà per decenni la responsabilità politica, ha continuato a di-
re restiamo in Iraq, ha buttato al mare l’immagine di questo paese, e ha reso
irrilevante l’italia. Il governo sulla vicenda ha provato la concreta inadegua-
tezza. Negli Usa e in Inghilterra i governi sono stati convocati dai parlamentari
e sotto giuramento hanno detto quello che sapevano. Non hanno vomitato im-
properi sulla stampa. Berlusconi, ancora una volta, ha scelto di fuggire dal
confronto democratico. Il fatto che dica di non sapere nulla trascina sul go-
verno una responsabilità enorme». (12 maggio 2004)

JOHN KERRY: Condanniamo le immagini
«Dovremmo essere i primi a condannare le agghiaccianti immagini di abu-
si, e non seguire quelli che ce le hanno mostrate; dovremmo essere i primi nel-
lo stabilire un codice di comportamento: non avremo successo né in Iraq né
in nessuna altra parte del mondo se abbandoneremo i valori che definiscono
gli Stati Uniti». (7 maggio 2004)

PATRIZIA TOIA: Missione compromessa nella sua essenza
«Forte è l’indignazione e la ferma condanna per gli episodi rilevati dalle foto
pubblicate in questi giorni anche perché perpetrati nell’ambito di una mis-
sione che, tra i suoi obiettivi, avrebbe quello di portare la pacificazione in Iraq.
Ma questa non è una condanna contro gli Usa, bensì contro chiunque si ren-
da protagonista di soprusi, fisici o psicologici, sull’uomo che nessuna guerra
può giustificare. Gli episodi di tortura testimoniati dalle foto che tutto il mon-
do ha visto sono l’ennesima conferma che la violenza puo’ solo creare altra
violenza, alimentando un circuito perverso». (10 maggio 2004)

D I X I T

Il giro non ha dormito a Valmontone
dove ieri era arrivato col diretto da

Spoleto, ma a Frosinone, dalla quale
dalla restaurazione esso amministra-
tivamente dipese per pochi anni, dopo
i quali tornò nell’influenza di Velletri
e, quindi, a far parte della provincia ro-
mana. Insomma la corsa rosa è ripar-
tita dalla Ciociaria; o meglio, come os-
servò Antonio Baldini («finissimo» e
«bonario» letterato secondo l’opinione
autorevole di Ettore Bonora): “Cioceria”
perché le “cioce” vanno a coppie, come
i piedi che le calzano. Frosinone capo-
luogo più per la sua centralità nel ter-
ritorio, che per meriti di storia, i quali
sarebbero piuttosto di Anagni, Segni,
Sora della ciceroniana Arpino.

Questa tappa che tocca tre abbazie,
pone una questione religiosa nel cicli-
smo per il suo intrinseco genio dell’a-
scesi. Come i monaci dei più impervi
romitori edificati sulla pietra dei mon-
ti, così anche i ciclisti per misurarsi tra
di loro e con se stessi, cercano la salita
delle cime. Con delle eccezioni: Casa-
mari (per ricordare che li nacque Caio
Mario) riedificata dai Cistercensi in
quattordici anni (1203-17) dopo che
Innocenzo III papa dei conti di Segni
signori della regione, solennemente vi
pose la prima pietra. Eccezione rispet-
to a Montecassino di San Benedetto e
al santuario abbaziale di Montevergi-
ne «incastonato – scrisse Giustino For-
tunato di Rionero in Vulture – come un
nido d’aquila (…) candido» sotto «il
bel Partenio dal color ruggine».

Santuario, pare, già d’epoca paga-
na, l’eremita San Guglielmo da Vercelli
nel 1119, vi fondò un ricetto per i mo-
naci che pregavano con lui, tra i quali
capitò tale artista Gualtiero che vi di-
pinse una madonna che allattava, so-
stituita poi in tempi angioini da un’al-
tro ritratto, qui chiamato «mamma
schiavona» per via del suo nero man-
tello come quello di una schiava. Even-
to sul quale, oltre alla venerazione dei
fedeli, ancora si ragiona e solo da po-
chi anni Margherita Guarducci e Pico
Cellini, due massimi studiosi, hanno
scoperto che essa è la riproduzione
speculare di un archetipo antichissimo
di Antiochia. Qui è l’arrivo, non della
storia però.

Giro di parole

Si può ancora parlare di “democrazia” e della sua
credibilità con questa guerra e dopo le torture in Iraq?

ANGELO
BERTANI

Vorrei fare un passo oltre le immagini e de-
scrizioni terribili delle torture e l’indegno

teatrino di quelli che non sapevano, non so-
spettavano, deplorano, chiedono scusa, inda-
gheranno… ma comunque non vogliono fare
marcia indietro. Temono di perdere la faccia.
Gli interessa il loro futuro politico, non la vi-
ta degli uomini. Non riescono neppure a im-
maginare il disastro che hanno arrecato alla de-
mocrazia, alla giustizia. E non si rassegnano
all’alternativa evidente che li condanna: o di-
sonesti o incapaci o entrambe le cose.

Adesso urge ricostruire. La credibilità e l’ef-
ficacia delle Nazioni Unite, il ruolo dell’Euro-
pa, i rapporti tra i popoli, gli stati, le economie,
le religioni. Per lungo tempo pagheremo il di-
sastro di questi mesi: ci saranno reazioni, ven-
dette che dovranno essere riassorbite e non en-
fatizzate. Bisognerà evitare l’escalation delle rap-
presaglie. Sarà opportuno, oltre che giusto, che
i responsabili politici della “guerra infinita”, da
Bush in giù, vengano mandati a casa. Biso-
gnerà anche chiedersi se essi abbiano tradito
il loro paese con informazioni false, con scel-
te avventate e con la manifesta incapacità di
controllare gli eventi e il comportamento dei
subalterni. E indagare in modo pubblico e tra-
sparente se non siano stati compiuti crimini
contro l’umanità.

La vicenda dell’Iraq è stata una vera apo-
calisse, cioè svelamento di realtà orribili che
avremmo dovuto conoscere, ma che la nostra
colpevole disattenzione e il sistema mediati-
co ci avevano nascosto.

Le imprese belliche dei paesi occidentali da
vari decenni non sono né gloriose né pulite.

Dall’Algeria al Vietnam, dalla Somalia ai Bal-
cani, dal Congo a Guantanamo, dall’Afghani-
stan all’America latina i comportamenti inde-
centi e le vere torture hanno accompagnato l’u-
so di armi potentissime di cui si è abusato con-
tro popolazioni civili, spesso incolpevoli e iner-
mi. Certo le imprese dell’esercito russo e di
quello cinese offrono forti analogie; ma va ri-
cordato che si è fatto mostra di stracciarsi le
vesti, fino a quando non ci si è scoperti soli-
dali nell’iniquità.

È svelata l’incapacità delle autorità politi-
che della “alleanza” che ha occupato l’Iraq; le
quali si difendono dicendo di non aver avuto
documentazioni “circostanziate” delle torture,
come se fosse cosa facile e come se non ba-
stasse che Amnesty o Croce Rossa denunci-
no un fondato timore, e molto di più. È sve-
lata la colpa di ha il potere e il dovere di di-
sporre inchieste rapide e severe in una ope-
razione militare che dice di volere “pulita”.

Tutto ciò ha gettato il sospetto e il discre-
dito su tutto l’occidente, anche su coloro che
dissentono radicalmente dalle scelte dei loro
governi. Ha creato un abisso nel dialogo in-
terreligioso. Porterà danni allo sviluppo del-
l’economia. Potrà provocare tensioni tra Eu-
ropa e Stati Uniti.

L’orrore iracheno contribuisce a distrug-
gere la credibilità della democrazia e delle
“democrazie realizzate”. Chi ascolta le reazio-
ni spontanee dei giovani e dei semplici citta-
dini si rende conto del drammatico abisso
che si sta creando tra le coscienze e la tavola
dei valori dichiarati che stanno alla base della
nostra convivenza civile.

I sondaggi ci dicono che solo il 39 per cen-
to ha fiducia nel governo, il 37 nel senato, il
35 nella camera, il 20 nei partiti. Solo il 34 per
cento è contento del funzionamento della no-

stra democrazia (era il 52 vent’anni fa). Tra i
giovani la percentuale è ancora più bassa. Il
presidente Casini al Congresso della Fuci ha
detto: «So che è crescente la disaffezione per
la politica e il calo di interesse dei giovani al-
la politica non è un fatto a cui possiamo abi-
tuarci, è una questione di democrazia. Io che
sono una delle persone più alte istituzional-
mente della politica non mi meraviglio affat-
to che le mie figlie non si interessano, perché
sempre meno la politica rappresenta i pro-
blemi della gente e sempre più si riduce ad uno
stucchevole rimpallo di responsabilità».

Mi sembra che la questione di oggi sia la
credibilità della democrazia. Siamo davanti ad
un rincorrersi di cause ed effetti: noi siamo in
Iraq perché la democrazia – come la storia di-
mostra – non sempre funziona bene. Perché
gli Usa hanno eletto un presidente con una mi-
noranza di voti, una mare di non votanti e, in
aggiunta, qualche broglio elettorale.

E l’Italia si è aggregata perché un signore
che ha un immenso e discusso potere econo-
mico e mediatico, inaccettabile per un paese
democratico e sviluppato (un signore che pro-
babilmente non era neppure eleggibile per i
suoi conflitti d’interesse), ha conquistato la
maggioranza del parlamento, imponendo su-
bito una serie di leggi ad hoc per guadagnare
di più e non subire condanne penali. A sua vol-
ta il fatto di vedere quel che abbiamo visto in
Tv, e di sapere che certamente molto di peg-
gio è avvenuto in Iraq, provoca un’ulteriore cri-

si e disaffezione alla democrazia: «se questi so-
no i comportamenti di noi che portiamo nel
mondo i diritti umani…».

L’Iraq insegna che bisogna anzitutto ave-
re a cuore il buon funzionamento della de-
mocrazia: là dove essa c’è, dev’essere esem-
plare. Questo è il solo modo di diffonderla.

Dobbiamo dirlo ai giovani che in questi
giorni hanno la nausea di “questa” democra-
zia: se non avete votato alle ultime elezioni, an-
che voi portate una responsabilità. Dirlo ai cit-
tadini per bene: vi hanno promesso uno scon-
to sulle tasse e vi hanno cacciato in una spa-

ventosa crisi
economica e
morale. Dirlo
ai capi dei
partiti demo-
cratici: se non
favorite la

partecipazione dei cittadini – anche quelli cri-
tici – e preferite chiudervi nei giochi di formule
e di potere, anche voi avete responsabilità per
l’oggi e per il domani.

E aggiungerei: preti, professori, giornali-
sti, opinion leaders, militanti, genitori, tutti
quelli che pensano di avere una coscienza e
una capacità di esempio. Tutti dobbiamo do-
mandarci se abbiamo fatto abbastanza per
rendere limpida e vitale la democrazia: quan-
do i popoli sono informati e possono parteci-
pare certo vogliono la pace, non la guerra. La
“guerra infinita” è cominciata contro la volontà
dei popoli. Non la volevano gli spagnoli né gli
italiani, nè gli inglesi e non la vogliono forse
nemmeno gli americani, ai quali pure hanno
fatto credere cose di ogni genere... La prima
democrazia oggi è mandare a casa d’urgenza,
magari con un mandato di cattura, questi lea-
ders che hanno tradito la volontà dei cittadini.

PIO
CEROCCHI

Agenda15/16 maggio
Lerici

ISRAELE E PALESTINA

La seconda edizione di Gente di strada
sarà dedicata a chi tra israeliani e

palestinesi si batte generosamente

contro l’odio e per la coesistenza

pacifica. Il premio che l’anno scorso era

andato a don Gallo verrà assegnato nel

2004 al villaggio Nevé Shalom/Wahat al-

Salam, che nelle due lingue significa

Oasi di pace: è il villaggio fondato nei

primi anni ’70 dal prete domenicano don

Bruno Hussar e a tutt’oggi luogo di vita,

di scambio e di pace dopo oltre 35 anni.

Primi a essere “integrati” sono i bambini

delle due etnie, che crescono in una

struttura bilingue e biculturale. Alla due

giorni di dibattiti, musica e

presentazione di libri partecipano, tra gli

altri, Bruno Segre, Umberto De

Giovannangeli, Paolo Naso, gli

amministratori del Comune.

Organizzano Marina Piperno e Luigi

Faccini.

ORE 11,30 – SALA CONSILIARE

Roma
ANZIANI

Realtà Sociale del pensionato e

dell’anziano: importanti risorse 
della società nel nostro tempo: è il 

dibattito che indaga sui problemi dei 

circa 16.500.000 pensionati italiani, 

oltre un quarto della popolazione, 

sono, anche solo per il dato numerico,

problemi di carattere sociale, così 

come quelli degli anziani, non titolari 

di pensione, e quasi mai gratificati 

per il ruolo che svolgono. Introduce:

Gabriele Arena. Relatori: Mario 

Andrea Bartolini, Emanuele Alecci,

Claudio Cecchini, Piero Ambrosi, 

Anna Teresa Formisano, Giuseppe

Fioroni, Luigi Compagna, Edoardo

Patriarca, Domenico Benedetti 

Valentini. Intervengono: Luciana

Sbarbati,Clemente Mastella, Guido

Podesta. Moderatore Ciro Fantini.

ORE 9,30 - SALA DEL CONSIGLIO

PROVINCIALE, PALAZZO VALENTINI

Roma
FAMIGLIA

Savino Pezzotta interviene all’Hotel

Summit dove si svolge il convegno

Lavoro e Progetti di Vita- Una scelta
familiare tra condizionamenti e
opportunità.

ORE 10 - VIA STAZIONE AURELIA, 99

16 maggio
Roma

EUROPA

In Europa aspettando l’Ulivo: ne

parliamo con: Tana de Zulueta, Lapo

Pistelli. Modera Pietro Scoppola, Rete dei

Cittadini per l’Ulivo.

ORE 19 - VIA DEI FIENAROLI 28

Barbiana
TERZA MARCIA NEL NOME DI DON MILANI

Nel cinquantesimo anniversario dell’esilio

di don Milani, Ripartiamo da Barbiana:
una scuola con il tempo per pensare, per
provare, per crescere. La marcia non avrà

una testa né una coda. La partenza è

prevista da Ponte Vicchio e da La Cava. Le

indicazioni aiuteranno nel percorso.

Ognuno farà la sua marcia con il suo

passo. Si salirà fino alla chiesa, alla scuola e

al cimitero di Barbiana, dov’è sepolto don

Lorenzo Milani. Sono prevedibili due ore a

passo lento per l’andata e un’ora e mezzo

per il ritorno. Al termine della marcia, al lago

Viola, sono previsti a partire dalle 14,30, il

saluto del sindaco e una serie di interventi,

musiche, testimonianze. Sarà quello il

momento della parola, che terminerà con

la lettura di alcuni brani di don Milani.

ORE 10,30 - PRATONE DI PONTE VICCHIO

18 maggio
Roma

REPUBBLICA

Interpretazioni della Repubblica 
tra storia e politica: ne parlano

Giuliano Amato, Piero Craveri, 

Leopoldo Elia, Agostino Giovagnoli,

Giacomo Marramao, Pietro Scoppola,

Giuseppe Vacca in occasione della

presentazione del volume L’Italia
repubblicana nella crisi degli 
anni settanta. 

ORE 9,30 -ACCADEMIA NAZIONALE

DEI LINCEI, VIA DELLA LUNGARA 10

Roma
I MARTEDÌ DEL CAFFÉ GRECO

Il nuovo calcio: mercato e finanza.

Relatore: Marco Martegani; discussori:

Gianni Rivera, Mario Valitutti. Presiede:

Franco Chiarenza.

ORE 18- VIA DEI CONDOTTI, 86

19 maggio
Milano

IL PROGRAMMA

Presentazione del programma della Lista

Uniti nell’Ulivo con Giuliano Amato

ORE 17 - C.SO VENEZIA 47/49, SALA

DELL'UNIONE DEL COMMERCIO

Roma
PACE

Al dibattito su Pace, diritto
internazionale, istituzioni mondiali
intervengono il cardinale Renato Raffaele

Martino, Presidente del Pontificio

Consiglio Justitia et Pax, Ugo De Siervo,

giudice della Corte costituzionale, Vittorio

Possenti, Università di Venezia, Valerio

Zanone, Presidente della Fondazione

Einaudi. Presiede Antonio Pavan, Istituto

Internazionale Jacques Maritain.

L’incontro-dibattito è promosso in

occasione della pubblicazione di: J.

Maritain, L’uomo e lo Stato, Marietti,

Genova-Milano 2003; V. Possenti,

L’azione umana. Morale, politica e
Stato in J. Maritain, Città Nuova,

Roma 2003.

ORE 16,30 - ISTITUTO STURZO, VIA DELLE

COPPELLE 35

Milano
PAGINE D'EUROPA: VOCI ALLE IDEE

Alleanze e disalleanze è il titolo

dell’iniziativa promossa da Comune di

Milano, Ispi, Rappresentanza a Milano

della Commissione europea, organizzata

da Egea. Coordina: Livio Caputo,

rappresentante dell’opposizione italiana

nella Commissione per la revisione degli

Statuti europei. Intervengono: Alessandro

Colombo, Docente di Relazioni

internazionali, Università degli studi di

Milano e Senior research fellow Ispi;

Guido Montani, segretario generale,

Movimento federalista europeo; Vittorio

Emanuele Parsi, docente di Relazioni

internazionali, Università Cattolica del

Sacro Cuore di Milano.

ORE 18.30 - PALAZZO CLERICI, VIA CLERICI

20 maggio
Milano

IL LIBRO

Nel mese delle rose, presentazione del

libro Persona e comunità-La proposta
della Rosa Bianca per una nuova
politica. Intervengono Stefano Levi della

Torre (pittore, saggista, docente alla

facoltà di Architettura del Politecnico),

Giulio Sapelli (docente di Storia

economica alla Statale di Milano),

Giorgio Tonini (senatore), don Marcellino

Brivio (cappellano del carcere di Opera),

Giovanni Colombo (presidente della Rosa

Bianca). Introduce Guido Formigoni

(presidente di Città dell’uomo).

ORE 18 - FONDAZIONE GIUSEPPE LAZZATI,
LARGO CORSIA DEI SERVI 4
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Il ciclismo 
e la questione 

dell’ascesi 

Per lungo tempo pagheremo il disastro

di questi mesi: ci saranno reazioni e vendette

che dovranno essere riassorbite, non enfatizzate

Scarascia Mugnozza, tra i pionieri che fecero l’Europa
PAOLO
BARBI

Èmorto Carlo Scarascia Mugnoz-
za. Con lui scompare ormai qua-

si completamente la generazione
dei maggiori leader democratici cri-
stiani italiani che hanno “fatto l’Eu-
ropa”: di quei politici che non solo
avevano condiviso il “sogno” dell’u-
nificazione libera e pacifica dei po-
poli europei e il progetto comunita-
rio, federale di Alcide De Gasperi,

ma avevano operato coerentemente
e alacramente per realizzarlo, in tut-
te le sedi in cui si sono trovati im-
pegnati.

Così prima nel suo collegio pu-
gliese – quale consigliere e assesso-
re comunale a Brindisi – e poi nel
parlamento italiano – per quattro
legislature dal 1953 al 1968 – e nel
governo – quale sottosegretario alla
pubblica istruzione e alla giustizia –
Scarascia ne è stato uno dei pionie-
ri più attivi ed efficaci per la chia-
rezza delle sue idee programmati-

che, per la competente e diligente
elaborazione delle linee operative,
per il costante, tenace impegno di
azione. 

Tanto da meritarsi la designa-
zione a rappresentare l’Italia nella
commissione europea nel 1972, do-
ve lavorò con due grandi presidenti
– all’agricoltura con Mansholt e da vi-
ce presidente con Ortolì – per lo svi-
luppo delle istituzioni comunitarie,
raggiungendo due decisivi obiettivi:
il potenziamento delle capacità pro-
positive e di governo delle commis-

sione stessa quale motore del pro-
cesso di integrazione comunitaria e
la decisione di trasformare l’assem-
blea consultiva europea in vero e
proprio parlamento eletto diretta-
mente dai cittadini. E proprio per
contribuire a dare l’anima politica al
nascente parlamento europeo, Sca-
rascia partecipò alla fondazione del
Ppe nell’aprile del 1976, al quale vol-
le rimanere iscritto quale membro
individuale anche dopo la dissolu-
zione della Dc.

Uomo serio e schivo, amico di

Aldo Moro, Scarascia non ha mai
ostentato i suoi meriti né ha mai cer-
cato per sé riconoscimenti ed esal-
tazioni. 

Ma ha continuato a mettere al
servizio della comunità i frutti della
sua esperienza, delle sue compe-
tenze, delle sue convinzioni ideali e
politiche: ultimamente criticando e
deplorando l’inquinamento conser-
vatore del “suo” Ppe e sostenendo
con la sua passione intatta le posi-
zioni del Ppi e degli altri partiti de-
mocratici cristiani d’Europa.
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OSSERVATORE ROMANO: Quel guinzaglio soffoca l’umanità
«Il carnefice vorrebbe macchiare la sua vittima con una sprezzante connota-
zione animalesca: al contrario, è l’aguzzino che, con il suo guinzaglio, soffoca
in se stesso ogni residuo d’umanità. Quel guinzaglio che unisce come in un tra-
gico legame carnefice e vittima scava un abisso in cui si specchia l’orrore e si
consuma un’aberrazione che spegne ogni luce di un umano sentire. Tra le im-
magini che stanno scorrendo davanti agli occhi del mondo e che documenta-
no la vergogna delle violenze inflitte ai detenuti iracheni. Sono tragicamente
simboliche della disumanità delle sevizie e abusi». (10 maggio 2004)

FERRUCCIO DE BORTOLI: Le ragioni per dire “no”
«Il nostro no a questa guerra è certo anche spontanea espressione di quegli in-
terrogativi che dilaniano le coscienze di ogni cittadino. Nessun italiano, cre-
diamo e speriam0, ama la guerra o ne intravede un calcolo di convenienza.
Siamo per la pace ma non pacifisti a senso unico (né con Bush né con Sad-
dam) o di maniera. Il nostro è anche un no razionale, per quanto possibile».
(Corriere della sera, 9 febbraio 2003)

ADRIANO SOFRI: Se l’aguzzino è una donna
«Non è vero che la tortura americana (o inglese, e di carcerieri militari, o di
aguzzini a contratto privato) sia, nello stesso carcere di Abu Ghraib, la triste
riproduzione speculare delle torture che vi compivano i carnefici di Saddam.
Perché c'è un’inversione in più, quel rapporto fra donna e uomo, che frusta gli
uomini musulmani, il loro pudore e i loro pregiudizi, più che mille bombar-
damenti. Ne sono così attonito che mi sembra bastare perché vadano via subi-
to dall’Iraq, non i militari italiani, ma i militari americani, e fino all’ultima
donna e all’ultimo uomo, costi quel che costi». (La Repubblica, 9 maggio 2004)

S C R I P T A

GIOVANNI
BIANCHI

La decisione assunta ieri dal comitato nazionale
di “Uniti nell’Ulivo” è un elemento di chiarezza

in un dibattito politico in cui spesso prevalgono
bizantinismi e malintesi più o meno voluti. In so-
stanza gli esponenti delle quattro forze politiche
e dei soggetti della società civile che si riconoscono
nella proposta politica di Prodi hanno preso atto
del game over nella questione irachena: la vicen-
da delle torture costituisce, insomma, l’ elemen-
to definitivo di delegittimazione di una guerra che
di legittimità morale e politica ne aveva ben po-
ca fin dall’ inizio. Questa guerra è stata domina-
ta dalla menzogna fin dal principio, visto che non
uno degli argomenti avanzati dal governo Usa e
dai suoi alleati si è rivelato reggere rispetto alla ve-
rifica concreta: non le armi di distruzione di
massa, non le minacce contro i vicini, non il pre-
sunto patronato di Saddam verso i terroristi. Si
può anzi dire che quel terrorismo islamico, che
in Iraq, grazie anche al ferreo controllo della dit-

tatura “laica” baathista non era mai esistito, sia na-
to adesso, con il crollo della struttura statuale ira-
chena e la friabilità delle frontiere dalle quali pas-
sano guerriglieri e armi senza alcun controllo.
Sembra alterato anche il tradizionale rapporto di
tolleranza esistente fra l’Islam largamente mag-
gioritario e le piccole comunità cristiane, che il
Baath in qualche modo proteggeva e che ora si
sentono minacciate da un possibile pogrom dell’
islamismo radicale. Inoltre, la politica di Bush e
Blair è fallita anche nel cercare di dare un conte-
nuto politico e un consenso ai cambiamenti in-
tervenuti: si dice che l’Iraq sia una creatura del co-
lonialismo occidentale, che in esso convivano po-
co armoniosamente istanze diverse che vengono
fatte risalire al triplice ceppo dei curdi, degli scii-
ti e dei sunniti. 

L’esperienza concreta di questi quattordici me-
si di guerra ci dimostra che se questi gruppi tro-
vano unità è essenzialmente nel rifiutare la pre-
senza di stranieri sul proprio territorio, tanto più
invisi in quanto percepiti come irrispettosi della
cultura e della religione delle popolazioni che in
teoria dovrebbero aver liberato. Ciò che emerge

dagli orrori di Abu Ghraib è il fondo ideologico
limaccioso che ha presieduto a questa guerra, la
convinzione cioè dell’esistenza di culture superiori
ed inferiori, un po’ come se l’ideologo effettivo del-

l’occidente in guerra fosse il Berlusconi dell’ or-
renda boutade berlinese o la Fallaci dell’odio e del
pregiudizio antiarabo sparso a piene mani. Non
diversamente si spiega la sistematica umiliazio-
ne delle vessazioni di ordine sessuale su detenuti
la cui cultura si sottrae a queste esperienze, la vo-
lontà di rendere gli uomini zimbello delle don-
ne, la decisione insensata di attaccare i luoghi san-
ti della shianei giorni di preghiera e altri elementi
che indicano in termini chiari il profondo di-
sprezzo verso gli arabi e l’Islam in quanto tali al-
la base delle mosse dei neocons.Nella tragedia non
manca poi l’elemento farsesco che, come al soli-

to, è portato dal governo italiano, che non sa mai
nulla degli atti del grande alleato, che non legge
i rapporti dei suoi stessi militari in loco e che di
fronte a rivelazioni ovvie e scontate come quelle

della vedova
Bruno (mai
smentite, pe-
raltro, perché
nessuno pen-
sava che i no-
stri soldati

fossero coinvolti nelle torture) non sa fare di me-
glio che chiedere il processo immediato per il di-
rettore del Tg3 (reo di fare il suo dovere di gior-
nalista, a differenza, ad esempio, di quello del Tg1)
o rimproverare all’opposizione italiana le fucila-
zioni di Cuba, o magari rilasciare dichiarazioni
“a titolo personale” (del numero due del governo)
per dare di fatto del codardo al capo di un gover-
no alleato. 

È evidente che in questa situazione pensare
che possano intervenire cambiamenti sostan-
ziali – per quanto auspicabili – è  improbabile, e
non è certo mancanza di fiducia nell’Onu la scel-

ta di chiedere il rimpatrio immediato del nostro
corpo di spedizione. Si tratta piuttosto dell’im-
prorogabile esigenza politica e morale di separa-
re in via definitiva le responsabilità dell’Italia da
quelle di chi ha voluto e gestito tanto disgrazia-
tamente la guerra, creando le condizioni per da-
re agli iracheni la responsabilità del loro futuro
senza la mediazione di governanti fantoccio che
non rappresentano nessuno se non i loro com-
mittenti. È importante che i progressisti italiani
siano riusciti finalmente a superare il condizio-
namento psicologico di quel modello falsamen-
te “di sinistra” ancora oggi rilanciato da consiglieri
come Peter Mandelson, e che di fatto riconduce
alla logica del “pensiero unico”, delle varianti ine-
sistenti fra destra e sinistra che sembrano esse-
re la fase suprema del blairismo inteso come pra-
tica liquidazione di ogni specificità della propo-
sta politica democratica e progressista rispetto a
quella conservatrice e reazionaria. Se vogliamo
presentare al mondo arabo e a tutti i Sud di que-
sto pianeta un volto diverso dell’occidente, non ri-
ducibile alla logica della globalizzazione neo li-
berista e militarista, dobbiamo partire da qui.

Di fronte al game over della vicenda irachena
la Lista Prodi ha preso la decisione giusta

Ravenna
UNITI NELL’ULIVO

Inaugurazione del punto di incontro della

lista Uniti nell’Ulivo per l’Europa.

ORE 18,00- EX SALA ITALIA, VIA CAIROLI

Roma
UNIONE

Promosso dalla Facoltà di Scienze 

della comunicazione dell’Università 

La Sapienza avrà luogo il convegno

L’allargamento dell’Unione 
europea tra vincoli economici e
convergenze istituzionali nel corso 

del quale sono previsti interventi di 

Gian Piero Orsello, Beniamino Quintieri,

Cesare Imbriani, Nicola Boccella,

Rodolfo Helg, Franco Rizzi, Francesco

Gui, Dario Velo, Carlo Ernesto Meriano,

Luciano Monti, Michele Prospero, 

Maria Romana Allegri oltre ai saluti 

del Prorettore Gianni Orlandi e di

Piervirgilio Dastoli.

ORE 9.30 - UNIVERSITÀ LA SAPIENZA

21 maggio12
Bologna

INDUSTRIA

In occasione dell’uscita del fascicolo

2/2004 della rivista L’industria dibattito:

L’Italia che sogniamo all’Est. Le
implicazioni economiche
dell’allargamento dell’Unione
europea. Intervengono Aristide

Canosani, Roberto Nicastro, Patrizio

Bianchi, Paolo Fiorentino, Piero Gnudi,

Franco Mosconi, Paolo Onofri. Modera

Alessandro Merli. 

ORE 17. 30 - VIA ZAMBONI 20

Milano
UE

Presso l’Università commerciale Bocconi

presentazione del volume di Gianfranco

Viesti e Francesco Prota, Le politiche
regionali dell’Unione europea.

Intervengono insieme agli autori

Giuseppe Bertola, Tito Boeri, Maurizio

Ferrera, Lanfranco Senn.

ORE 18 - VIA SARFATTI 25

22 maggio
Roma

AMBIENTE

Convegno nazionale Italia da salvare.

Desideria Pasolini dall’Onda lancia un

appello per la salvezza del patrimonio

storico, artistico e naturale del paese.

Saluto di Gianni Borgna assessore alle

Politiche culturali del Comune di Roma.

Intervengono  Tommaso Alibrandi, Irene

Berlingò, Giuseppe Chiarante, Marisa Dalai

Emiliani, Mario De Cunzo, Andrea Emiliani,

Italo Insolera, Adriano La Regina, Marco

Magnifico, Massimo Montella, Giorgio

Nebbia, Maria Luisa Polichetti, Guido

Pollice, Fulco Pratesi, Bernardo Rossi Doria,

Edoardo Salzano, Domitilla Senni, Bruno

Toscano, Sauro Turroni. Modera Marco

Parini, Vice Presidente Italia Nostra

ORE 10 - SALA DELLA PROTOMOTECA IN

CAMPIDOGLIO

25 maggio
Genova

RIFORMA DELLA COSTITUZIONE

La repubblica parlamentare è a 

rischio?  La modifica costituzionale,

recentemente approvata dal senato,

apporta alla Costituzione italiana

cambiamenti tali da costituire una

pericolosa involuzione. Sul tema: 

Aspetti controversi della riforma
costituzionale interverranno: Enzo

Balboni e Fausto Cuocolo.

ORE 17,30 - HOTEL BRISTOL PALACE, VIA

20 SETTEMBRE 35

9 giugno
Milano

PAGINE D'EUROPA: VOCI ALLE IDEE

Democrazie e economia globali
è il titolo dell’iniziativa promossa 

da Comune di Milano, Ispi,

Rappresentanza a Milano della

Commissione europea,  organizzata 

da Egea. Coordina: Carlo Secchi,

Rettore,Università Bocconi.

Intervengono: Pietro Ignazi, docente 

di Scienze politiche, Università di

Bologna; Alberto Martinelli, docente 

di Scienza della politica, Università 

degli Studi di Milano;  Angelo Maria

Petroni, direttore Scuola superiore 

della pubblica amministrazione e

docente di Epistemologia delle 

scienze umane, Università di Bologna.

ORE 18.30 – PALAZZO CLERICI, VIA

CLERICI 5

La
Margherita

15 maggio
Sulmona e Teramo

RUTELLI IN ABRUZZO

Alle 17,30 il presidente della Margherita

inaugurerà a Sulmona il Comitato

elettorale della Margherita in Piazza XX

Settembre. Alle 18 sarà in Piazza del

Plebiscito per una iniziativa pubblica.

Alle 20,30 sarà a Teramo per una iniziativa

elettorale presso il Ristorante Moderno

(Hotel Michelangelo ˆ Via Coste S.

Agostino).

Medicina
FESTA

A Parco di Villa Maria festa della Margherita

per due giorni. Domenica alle ore 10,30

manifestazione politica in Piazza Garibaldi

con Beatrice Traghetti, candidata alla

presidenza della Provincia e Vittorio Prodi,

attuale presidente.

Tirrenia
PROVINCE AL LAVORO

Enrico Letta presenta la proposta per

iniziative di lavoro comuni delle province di

Pisa, Lucca e Livorno riguardanti il rilancio

dell’Area Vasta. Intervengono anche i

candidati Andrea Pieroni, Giorgio Kutufà,

Alessandro Cosimi, Andrea Tagliasacchi.

ORE 16 – HOTEL CONTINENTAL

16 maggio
Palermo

ELEZIONI

La Margherita siciliana apre la campagna

elettorale per le Europee. All’assise

interverranno Salvatore Cardinale,

coordinatore regionale del partito, Luigi

Cocilovo, deputato Ue nella legislatura in

scadenza e capolista, e Franco Marini,

segretario organizzativo nazionale.

ORE 10 - TEATRO METROPOLITAN, VIALE

STRASBURGO

Firenze
GENERAZIONEUROPA

I giovani dell’associazionismo europeo e

italiano incontrano il presidente della

Commissione europea, Romano Prodi, per

discutere della lotta al terrorismo e della

pace nel mondo. Saluti del sindaco di

Firenze Domenici, del presidente della

Regione Martini, del presidente del

Consiglio regionale Nencini e del

candidato alla presidenza della Provincia

Renzi. Direttamente da Zelig, animeranno

l’evento con le loro incursioni i comici

Diego Parasole, Claudio Batta e Gianluca

Belardi.

ORE 15,30 - PALASPORT

17 maggio
La Spezia

IMPRESA

Piccola e media impresa nella nuova
Europa: coordina Aldo Bonomi.

Intervengono: Renato Goretta presidente

Pmi Unione industriali La Spezia,

Massimiliano Lucchi presidente

Confesercenti La Spezia, Giuseppe

Menchelli direttore Confartigianato La

Spezia. Concludono Antonino Zaniboni e

Roberto Pinza.

ORE 21 - PUNTO COOP, VIA ERALDO FICO

(PRESSO STAZIONE FERROVIARIA)

Borgo S. Dalmazzo
CAMPAGNA ELETTORALE

Elio Rostagno parteciperà all’incontro sul

tema: La legge 482: una occasione di
democrazia e di sviluppo per le valli
Occitane della Provincia di Cuneo.

Interverranno Pierpaolo Varrone, sindaco di

Borgo San Dalmazzo e Gianclaudio Bressa.

ORE 21 - SALONE CONSILIARE DEL

MUNICIPIO

Milano
ELEZIONI PROVINCIALI

Democrazia è Libertà-la Margherita di

Milano organizza l’incontro La
Margherita davanti alle elezioni
provinciali e al progetto della lista
unitaria per il parlamento europeo. Con

Arturo Parisi. Introduce: Nando dalla

Chiesa. Interventi di: Gad Lerner, Gian

Carlo Lunati, Angelo Mattioni, Patrizia Toia

e Marco Formentini, candidati alle elezioni

europee, Filippo Penati e Alberto Mattioli,

candidati alla presidenza e vicepresidenza

della Provincia.

ORE 17 - PALAZZO DELLE STELLINE, CORSO

MAGENTA 61

ALBERTO
MATTIOLI*

Per una volta i sondaggi con-
traddicono l’inguaribile otti-

mismo di Silvio Berlusconi. È evi-
dente che sul calo di gradimento
del centrodestra pesi la conflittua-
lità lacerante degli ultimi mesi ol-
tre che lo scarto impressionante
fra il paese descritto dal premier e
quello reale. Non passa giorno che
nel governo e nella Casa delle li-
bertà non si litighi per qualcosa o
non si alzi qualcuno per porre ve-
ti o contraddire clamorosamente gli
alleati. Strategie economiche e po-
litiche del welfare, nomine Rai e vi-
cenda Alitalia sono soltanto alcuni
fra i molti casi paradossali.

Gli italiani sono stanchi di que-
ste zuffe. Anche perché sanno be-
ne che mentre i ministri e i partiti
della maggioranza litigano la nave
imbarca acqua. Cina e India non

aspettano. E la nuova Europa a 25
rappresenta senza dubbio la nuo-
va frontiera, nuove opportunità ma
anche rischi, incertezze, paure. Evi-
denti sono anche i ritardi sui tem-
pi dell’agenda di Lisbona. Per que-
ste ragioni siamo persuasi che so-
lo uniti si convince e si vince, si re-
stituisce credibilità e autorevolez-
za alla pluralità delle idee.

È di questo che ha profonda-
mente bisogno anche la provincia
di Milano. La leadership storica (in
particolare economica) della me-
tropoli lombarda e del suo interland
nel paese e in Europa è un patri-
monio che i rapidi processi di glo-
balizzazione hanno sospinto in ac-
que insidiose, che esigono timo-
nieri capaci. I sintomi di crisi so-
no sotto gli occhi di tutti. Senza le
giuste contromisure nei prossimi
anni il “made in Milano”, che oggi
è il 10% del Pil, rischia una signi-
ficativa erosione di competitività e
quote di mercato. A meno che la

politica non torni a essere un fat-
tore di coesione per le imprese,
per le amministrazioni locali, per
le famiglie. La Margherita, in un ta-

le contesto, è e vuole essere “la for-
za che unisce” per eccellenza, ac-
cettando con coerenza le sue re-
sponsabilità nell’ampio progetto
dell’Ulivo e del centrosinistra.

Un progetto che, grazie a un
modello innovativo di welfare, al
centro mette le persone, le rende
oggetto e soggetto di solidarietà
proprio in un momento in cui l’ir-
rinunciabile flessibilità del lavoro
appare connotata da un crescente
eccesso di precarietà. Anche per

questo penso a una provincia me-
tropolitana che non sia “ente di
servizi” in competizione con i co-
muni, ma enzima per la governan-

ce del territorio. Ad esempio, at-
traverso un coordinamento delle
autonomie che archivi una volta
per tutte la vecchia visione Mila-
nocentrica. Per ben figurare sui
mercati non bastano gli slogan de-
magogici e i sorrisi davanti alle te-
lecamere nazionali e locali. Fare
sistema è, piuttosto, trovare la for-
za di lavorare coesi per la crescita.
Il marketing territoriale, in un ta-
le contesto, è un’urgenza che la
provincia di Milano non può per-

mettersi di rinviare ancora: l’unica
terapia scacciacrisi per mantenere
alti livelli di occupazione, infatti, è
quella che consentirà alle imprese
di competere su scala globale.

Una forza che unisce, però, non
può mettere in secondo piano l’am-
biente in cui viviamo tutti, com-
presi i nostri figli. La nostra re-
sponsabilità risiede nella capacità
di collegare le città favorendo la li-
bertà di muovere persone e beni
senza dimenticare la tutela dell’a-
ria, dell’acqua e della terra. Servo-
no più aree di interscambio fra au-
to e treno e, quindi, un rapido po-
tenziamento dei trasporti su rotaia
più che una moltiplicazione infi-
nita delle autostrade.

Credo, infine, che fra le molte
emergenze a cui dare una risposta
efficace siano sempre più sentite
quelle della casa e della salute. So-
prattutto dopo che negli ultimi due
anni e mezzo il governo ha sorvo-
lato sull’arrivo dell’euro, trasfor-

mando un’occasione in un incubo
quotidiano per troppe famiglie. An-
che per questo occorrerà certa-
mente ripensare un modello di sa-
nità oggi ispirato a criteri econo-
mici e aziendali, criticati perfino
dal ministro Sirchia. Inevitabile,
secondo me, rilanciare l’idea del-
l’abolizione del ticket sui farmaci,
perché di fatto Formigoni salassa
ulteriormente i cittadini, in nome
di un preteso federalismo fiscale
che l’esecutivo “amico” del presi-
dente lombardo tarda ad applicare.

Sfide difficili, che sapremo af-
frontare al meglio se la nostra coa-
lizione saprà praticare nel quoti-
diano unità, operosità e concretez-
za tipiche della  tradizione ambro-
siana, piuttosto che le conflittualità
alle quali i nostri avversari non rie-
scono proprio a sottrarsi. Neppure
in piena campagna elettorale.

*Candidato 
alla vicepresidenza 

della provincia di Milano

La Margherita e l’Ulivo, una “ forza che unisce”: insieme 
in provincia di Milano per migliorare ambiente, lavoro e sanità

Il nostro progetto mette al centro le persone, 

le rende oggetto e soggetto di solidarietà proprio

in un momento in cui la flessibilità del lavoro

è connotata da un crescente eccesso di precarietà

La convinzione dell’esistenza di culture

superiori e inferiori è il fondo ideologico

limaccioso che ha presideduto questa guerra
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L’onorevole Petruccioli
continua a precisare
SIGNOR DIRETTORE, sono obbligato dal-
la sua inesattezza a precisare ancora. La de-
cisione di audire il direttore del Tg 3 dottor Di
Bella è stata presa dall'ufficio di presidenza
della Commissione alle ore 14.30 di merco-
ledì. Fra le 12.30 e le 14 le agenzie di stampa
continuavano a ripetere che la signora Bru-
no accusava il Tg3 di averle «teso una trap-
pola». Il caso stava scoppiando; altro che
«chiuso» come lei scrive.  La notizia che l’in-
tegrale dell’intervista sarebbe stato diffuso su
internet è stata data alle ore 19; il materiale è
stato immesso in rete alle ore 19,23. Quanto
all’ «audire» i membri del governo, pensavo
le fosse chiaro che nel nostro ordinamento il
controllo sul governo lo esercita il Parla-
mento nella sua interezza. Io presiedo sol-
tanto la Commissione che vigila sul servizio
pubblico radiotelevisivo.
La saluto e la ringrazio per l’ulteriore ospita-
lità.

CLAUDIO PETRUCCIOLI, ROMA

Increduli per tanta attenzione, ci auguriamo
che il presidente della Vigilanza eserciti la sua
oculata supervisione sui tagli, le omissioni, i
lecca-lecca e i “panini” dei vari Tg e Gr, con lo
stesso zelo con cui la esercita sulle pagine di
Europa.

Usa, lo stile 
il patriottismo 
DA “OTTO E MEZZO” Giuliano Ferrara ha
commentato l’abisso che c’era fra il compor-
tamento pacato della commissione del Senato
Usa durante l’interrogatorio di Rumsfeld e
dell’alto commando militare sulle torture, e
quello faziosissimo a toni aspri ben oltre il li-
mite dell’accettabile nella Camera dei depu-
tati. Ci sarebbe effettivamente da aspettarsi
il contrario visto che lo scandalo riguarda gli
americani direttamente e non gli italiani se
non solo per riflesso. Ferrara ha chiesto a
Maurizio Molinari il perché di questa capa-
cità di compostezza degli americani anche nei
momenti più critici, anche davanti alle più du-
re prove. Molinari ha risposto che era que-
stione di metodo: indagare, cercare i fatti, e
riservare il giudizio alla fine. Ci sarebbero al-
tre due spiegazione da aggiungere. Uno è la
correttezza civile trasmessaci dalla nostra
eredità anglosassone. L’altro è il “cemento” di
cui chiedeva Ferrara che per me si chiama “pa-
triottismo”, e che non ha niente che vedere
con il nazionalismo. Credo che si debba pro-
prio essere americani per capire che cosa sia.
È quello il “cemento” che ci fa tirare fuori il
meglio di noi, specialmente nei momenti più
difficili.

SANDRA GIOVANNA GIACOMAZZI, BOSTON

Gibson, la festa
e l’antisemitismo
LEGGO VARIE TESTIMONIANZE di lettori
sul film di Gibson, che non ho visto e non ve-
drò: per pensare alla Passione, mi basta la Via
Crucis, nonché ovviamente i Vangeli. Voglio
solo dire che a me è stato insegnato che il fi-
glio, seconda persona della Trinità, avrebbe
potuto redimere l’intera umanità con un so-
lo pensiero d’amore, essendo ovviamente
infiniti i suoi meriti e finito il peccato del-
l’uomo. Se la Passione del figlio incarnato ci

fu, avvenne non per una decisione di tutti gli
Ebrei (assurdo) bensì della maggioranza del
Sinedro (non tutto, vedi Giuseppe d’Arima-
tea) approvata poi per varie ragioni dal pro-
console romano. Moltissimi Ebrei seguirono
Cristo e lo piansero. La prima chiesa fu ebrea
(di Gerusalemme). Ma naturalmente Cristo,
col potere di Dio, avrebbe potuto sfuggire a
qualunque tribunale e a qualunque legione.
Se volle atrocemente soffrire, fu per divide-
re tutto, dell’uomo, tranne il peccato. Dice mol-
to bene Bernando: «Se il vostro Dio fosse quel-
lo dei pagani o dei filosofi (per me è la stes-
sa cosa) la nostra miseria da tempo l’avrebbe
cacciato dall’alto dei Cieli». Il vero Dio deve
amare l’uomo e soffrire con lui. Quanto alla
piazza piena di gente che gridava «Liberaci
Barabba», si possono pensare tante cose.
Che Barabba fosse considerato un patriota,
per esempio; e Cristo, da quella folla, mal co-
nosciuto e mal capito. E che comunque di
piazza piena di gente che grida se ne vedono
tante, magari prima una cosa e poi il suo con-

trario: in Italia siamo specialisti. Già S. Pie-
tro diceva: «Fratelli, so che l’avete fatto per
ignoranza». L’antisemitismo è una turpe co-
sa, che nasce, anch’essa, da ignoranza, o da
malvagità. Però si può essere, come me, fau-
tori dei due stati in Palestina senza essere mi-
nimamente antisemiti.

ROLANDA NANNI, CASALECCHIO (BO)

Quando in Fini
riemerge il missino
PUR RESTANDO fedele alleato e testimone
della superficialità goliardica di Berlusconi e del-
la menzogna organica fatta sistema mediatico
e politico, Gianfranco Fini in questi anni si è
ritagliato un suo spazio di politico serio, fermo
( legge Bossi e Fini, legge sulla droga) ma an-
che attento al dialogo e ai problemi sociali ( che
fine però ha fatto la legge sul voto agli immi-
grati?). L’immagine di un uomo apprezzato da-
gli italiani, come dicono i sondaggi, molto più

del premier. I viaggi all’estero e lo sdogana-
mento nei confronti di Israele lo hanno così ac-
creditato come un vero statista, che spicca nel
panorama modesto dei politici italiani. Una im-
magine che è stata messa a dura prova l’altra
sera nel confronto con Castagnetti a “Porta a
Porta”. In effetti Fini era in una posizione dif-
ficile, con due giornalisti economici bravi a do-
ver difendere il piano di riduzione  delle tasse
del governo  senza sapere di che cosa si tratta-
va. Ma la vera caduta di stile è avvenuta sull’I-
raq, quando per contrastare polemicamente Ca-
stagnetti, ha attaccato con arroganza la profes-
sionalità del direttore di Rai 3 per la manipo-
lazione delle dichiarazioni della vedova del ca-
rabiniere vittima di Nassiriya. Dichiarazioni che
hanno avuto poi una piena conferma dagli stes-
si uomini dell’arma e che hanno fatto appari-
re patetiche e guidate le interviste riparatorie al-
la stessa signora Bruno, al padre ed al fratello
del povero carabiniere. Ma l’insistenza di Fini,
al di là del vero problema di coinvolgimento del
governo, non faceva che aggravare un vero sen-

so di disagio negli spettatori. Acuito ancora di
più quando, in uno scoperto gioco dialettico,
ha tentato di contrapporre le torture america-
ne alla decapitazione dell’ostaggio, annullando
in questo fatto la resistenza del popolo irache-
no all’occupazione e soprattutto imputando al
leader della Margherita di non saper fare una
scelta di civiltà tra i due orrori. È stato allora che
di fronte al dolore quasi pudico di Castagnetti
nel trattare un tema così delicato, che attiene i
fondamentali valori della vita e della dignità del-
l’uomo, è apparsa in tutto il suo cinismo la ve-
ra natura dello statista post fascista. Ed è caduta
l’immagine dell’uomo perbene, facendo riap-
parire quell’“imprinting” missino  che caratte-
rizza ancora molti di Alleanza nazionale, im-
pegnati a far avanzare con il revisionismo sto-
rico la occupazione dei gangli ministeriali o del-
le aziende di stato in una rivincita attesa da tan-
to tempo. Uno svelamento quello dell’altra se-
ra utile a far capire a tutti i democratici che non
bisogna mai abbassare la guardia.  

GRAZIANO VALLISNERI, PARMA

Un socialista sprona
Ds e Margherita
PER CHI, COME ME, ha creduto e crede nel
progetto della lista comune dei riformisti le
scorse settimane sono state sconfortanti. Do-
po la vampata iniziale, dal mio osservatorio
di periferia non riconosco iniziative volte a far
conoscere la buona novella. Ciascuno bada al
suo “particulare”. Anche sul piano locale,
tutto l’impegno è parcellizzato e concentrato
sulle elezioni provinciali. Manca una voce che
parli a nome di tutto il rassemblement, che co-
sì non prende corpo, né identità. Né aiutano
le investigazioni sulla futura dislocazione de-
gli eletti a Strasgurbo. Per non parlare delle
angoscianti contorsioni sulla tragedia ira-
chena e del dibattito parlamentare che giu-
stamente Sergio Romano ha bollato di pro-
vincialismo. Sono troppo pessimista? No,
perché confido nella maturità degli italiani,
che, malgrado tutto, promuoveranno il “Li-
stone”. Ma, per favore, nel mese che resta, i
dirigenti di Ds e Margherita (Sdi e repubbli-
cani non hanno bisogno di essere spronati)
procurino di essere all’altezza della sfida che
hanno lanciato. La distinzione fra la sinistra
di governo e la sinistra estremista e dema-
gogica è sempre essenziale. 

FABIO FABBRI, TIZZANO VAL PARMA

Errata corrige
Nell’articolo pubblicato ieri a pagina 8 dal
titolo “Monti e Amato tra professionisti e
consumatori”, senza responsabilità del-
l'autore, è stato erroneamente scambiato
il Cap (coordinamento delle associazioni
professionali) con il Colap (coordinamen-
to libere associazioni professionali). Ce
ne scusiamo con l’autore e con le due as-
sociazioni.

Le lettere

Governo e Tg di regime
chi ha nascosto la verità?

Cara Europa, anch’io ho indossato una divisa con re-
sponsabilità operative su scenari reali, condivido l’uso le-
gittimo delle armi e non sono un obbiettore di coscienza.
Sono consapevole che, come scrive John Keegan nel suo
libro Il volto della  battaglia, a proposito della «indebita vio-
lenza», talvolta questa può essere inevitabile sul campo
di battaglia nei confronti del vinto: perché, «Se spingi un
uomo ad ammazzare non puoi fermarlo di punto in bian-
co come se si trattasse di una macchina». Del tutto diverso
è il comportamento coi prigionieri, che è criminale sia quan-
do si tratti degli sgozzamenti dell’italiano Quattrocchi o del-
l’americano Berg, sia quando si tratti delle morti per sevi-
zie di iracheni. Di quegli sgozzamenti e di quelle sevizie e
torture, esistono documentazioni fotografiche. Altrettan-
te ne esistono dei comportamenti di militari e civili italia-
ni che si sono spesi per rendere più tollerabili le condizio-
ni della guerra, più umane la vita dei prigionieri e perfino
di procurare la libertà ad alcuni di essi. Le fotografie che
ritraggono il maresciallo dei carabinieri Massimiliano Bru-
no, confermano le cose dette dalla vedova al Tg3. E se un
problema è ora aperto, non è più di accertare le “respon-
sabilità antigovernative” di quel Tg, come volevano Fini, Ga-
sparri e altri, ma accertare le responsabilità dei vertici mi-
litari e politici romani, che forse sapevano e non dicevano.
Noi, come giornalisti, possiamo essere orgogliosi d’aver
fatto il nostro dovere di informatori.

PINO FINOCCHIARO, ROMA

Caro Pino, grazie per la tua
lettera e per quanto racconti sul si-
to  di Articolo 21 a proposito del
film di 33 minuti, da te intera-
mente visionato, che il produttore
Stefano Rolla girò nell’agosto 2003
a Nassiriya, prima di  morire il 12

novembre nell’attentato contro i carabinieri: dove perse la vi-
ta anche l’ottimo maresciallo Bruno. Le sue confidenze, rac-
contate dalla moglie al Tg3, e da questo mandate in onda so-
lo in parte, sono state confermate da colonnelli e generali, co-
m’è ormai noto da giorni. Ieri il ministro della Difesa Marti-
no ha mandato a chiamare il comandante dei Carabinieri, e
forse significa qualcosa. Non è certo da Di Bella che veniva-
no minacce al governo Berlusconi. I nostri militari e gover-
natori civili in Iraq sapevano ciò che accedeva nelle prigioni;
tentavano di impedirlo ricordando le regole umanitarie alla

polizia irachena e perfino destituendo qualche carceriere; non
ignoravano, probabilmente, i comportamenti disumani di al-
tri contingenti militari, poi rivelati dalle immagini di tortu-
ra; informavano di tutto questo “Roma”, anche se Roma re-
sta un’astrazione se non si dice a quale indirizzo arrivavano
le notizie: Stato maggiore della Difesa? Comando operativo
centrale? Ministero della Difesa? Presidenza del Consiglio dei
ministri? Per non assumersi responsabilità, il governo italiano
ha detto di non essere stato informato dalla Croce Rossa. Na-
turalmente non lo hanno informato neanche il Pentagono e
Blair. Possibile che neanche i nostri uomini in Iraq lo  in-
formassero? In poche parole, che razza di governo  è mai que-
sto,  snobbato dai suoi alleati in guerra, ignorato dalle istitu-
zioni internazionali umanitarie, tenuto all’oscuro anche dai
militari e funzionari civili a cui paga lo stipendio? 

Non vogliamo fare illazioni, attendiamo  risposte dal-
l’inchiesta aperta dal procuratore generale militare. Ma con-
tinuiamo a denunciare che si è provato a imbrogliare gli
italiani trasferendo il centro del problema dai Palazzi del
potere al Tg3. Si è tentato un doppio colpo mascalzone: dif-
fondere copertine fumogene a tutela dell’impunità del go-
verno,  cogliere l’occasione per fare piazza pulita di gior-
nalisti cautelosissimi ma non servi. Ripetiamo, niente il-
lazioni. Ma che uso è stato fatto del filmato di 33 minuti,
acquistato da Rai2 e usato in piccola parte da “Excalibur”?
Non è finito nelle mani del governo? E allora perché por-
ta nei titoli di coda ringraziamenti al ministero della Dife-
sa, al ministero degli Esteri e al ministero dei Beni cultu-
rali? Potremmo sapere i motivi dei ringraziamenti? E se
si sia  fatto uso del filmato a Palazzo Chigi, presso i mini-
steri citati, allo Stato maggiore, al comando dei Carabinie-
ri?

Resta un codicillo: l’Ordine dei  giornalisti  s’è messo a
indagare sul Foglio e su Libero per aver pubblicato le foto
della decapitazione di Berg, cioè dell’orrore islamico, assil-
lati come sono di riequilibrare le foto dell’orrore america-
no. A noi sembra però che la materia attenga al furore ideo-
logico e al gusto dei direttori di quei giornali, ma non co-
involga la deontologia professionale. Offendono invece la
deontologia i giornalisti codardi che non pubblicano le no-
tizie e non solidarizzano coi colleghi che, avendo avuto il
coraggio di fare il proprio dovere, sono finiti sotto la scure
del censore. Vorremmo sapere dall’ Ordine fino a quando
dovremo convivere e quindi considerarci “colleghi” di op-
portunisti e fuggiaschi. 
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Il Tribunale superiore di giustizia del
Brasile ha annullato l’espulsione del
corrispondente del New York Times accusato
di aver offeso il presidente Lula. Il governo,
che aveva preso la misura, ha dichiarato che
si atterrà alla decisione del tribunale.

www.mipunto.com

Espulsione annullata

Dopo alcune settimane di relativa calma, Il
governo di Jakarta ha sospeso l’applicazione
della legge marziale nella provincia dell’Aceh,
in Indonesia meridionale, e ha abbassato il
livello di sicurezza allo stato di emergenza
civile.

sport.independent.co.uk

In Aceh cala la tensione

In sostegno di quanti credono nella
necessità di allattare i figli col latte materno,
alcuni ricercatori britannici hanno scoperto
che l’uso di latte in polvere per neonati
aumenta il loro livello di colesterolo e i rischi
di problemi cardiovascolari in età adulta.

www.newsday.com

Meglio il latte della mamma

Il presidente sudcoreano Roh Moo-hyun 
è tornato alla guida del paese dopo che la
Corte suprema di Seoul ha annullato il voto
di impeachment del parlamento. È la prima
volta che un presidente della Corea del Sud 
è stato messo in stato d’accusa.

www.swisspolitics.org

Roh assolto dalla Corte suprema

«Tutti dicono che il candi-
dato in difficoltà è John

Kerry. Ma è George W. Bush ad
avere i problemi più gravi», scri-
ve E. J. Dionne sul Washington
Post. Secondo il giornalista sta-
tunitense a decidere le presi-
denziali di novembre sarà l’elet-
torato di centro: «Non è vero
che i cittadini americani sanno
già con certezza a chi andrà la lo-
ro preferenza. Una larga fetta di
persone cambia idea in conti-
nuazione, oscillando tra il pre-
sidente uscente e il suo sfidan-
te democratico. Questa fascia di
elettori si muove in base agli
eventi e ad alcune considera-
zioni pratiche: chi, di volta in vol-
ta, sarebbe più indicato per ri-
solvere problemi come la guer-
ra in Iraq, la disoccupazione, la
sanità e i salari». La debolezza di
Bush presso l’elettorato di cen-
tro non dipende solo dalla ge-
stione della crisi irachena, ma
anche dal fatto che ha abbando-
nato il suo programma iniziale
per puntare tutto sulla guerra:
«Per questo motivo – conclude
Dionne – la campagna del pre-
sidente è molto più difficile. Bu-
sh, infatti, deve riuscire a dare
un’altra immagine di sé a per-
sone che lo conoscono fin trop-

po bene». Per capire le inten-
zioni di Kerry come futuro pre-
sidente, bisogna considerare da
chi sarà formato il suo eventua-
le governo: «Qualche indicazio-
ne – sottolinea il Wall Street
Journal – è arrivata  quando il se-
natore del Massachusetts ha fat-
to i nomi dei quattro possibili se-
gretari alla difesa: i senatori re-
pubblicani John McCain e John
Warner, il senatore democratico
Carl Levin e Bill Perry, ex segre-
tario alla difesa di Bill Clinton».
Secondo il quotidiano finanzia-
rio il fatto che Kerry abbia indi-
cato persone così diverse tra lo-
ro «rende ancora più difficile
capire quale sia con esattezza la
politica che il candidato demo-
cratico ha in mente». Le mino-
ranze etniche, in particolare la
comunità nera e quella ispanica,
hanno sempre votato per i de-
mocratici. «Ma questa volta – fa
notare il Miami Herald – gli
afroamericani si stanno chie-
dendo se Kerry è coscente del-
l’importanza del loro voto. Se
vuole avere qualche speranza di
successo, il senatore del Massa-
chusetts e il suo staff devono ca-
pire che sono di fronte a una ri-
voluzione demografica che va
rispettata».

L’inaspettata vittoria del Partito del Congresso nelle
elezioni indiane è accolta dalla stampa interna-

zionale come un cambiamento radicale che influenzerà
gli equilibri geopolitici mondiali: «Si prevede una gran-
de discontinuità nei rapporti con gli Stati Uniti – scri-
ve il Washington Post –, un ritorno della coalizione
del Partito del Congresso all’antiamericanismo del pas-
sato, attraverso l’opposizione nelle Nazioni Unite e, for-
se, una sfida all’influenza americana in Medio Orien-
te per mezzo di proprie iniziative per il mantenimen-
to della pace». Ancora sul Washington Post lo scrit-
tore indiano Salman Rushdie con prudente ottimismo
saluta la vittoria di Sonia Gandhi come l’inizio di una
nuova era: «Pur essendo incantevole osservare una de-
mocrazia così grande in azione, non si deve dare al nuo-
vo governo un benvenuto senza riserve. Il tempo dirà
se la nuova coalizione reggerà o se si disintegrerà. Do-
po anni di disordine il Partito del Congresso dovrà im-
parare di nuovo le arti di governo, e Sonia Gandhi, do-
vrà dimostrare di essere una vera leader. Sarà il tempo

a dirci se il partito di Vajpayee all’opposizione abban-
donerà la sua linea moderata, ritornando a essere una
forza estremista. In questo caso i prossimi anni saranno
ricchi di conflitti. Nel frattempo non ci resta che gode-
re di questo raro momento di speranza». Il New York
Times spera che, «se come è probabile, il Congresso
guiderà il governo, dovrà proseguire le riforme di mer-
cato, estendendo a più persone i loro benefici. La se-
colarizzazione dovrà essere rafforzata, le tensioni con
il Pakistan dovranno essere ridotte e il conflitto nel Ka-
shmir risolto pacificamente». Per il Christian Scien-
ce Monitor la vittoria del Partito del Congresso è un
chiaro messaggio democratico: «Bisogna fare in modo
che lo storico cambiamento verso un’economia guida-
ta dal mercato non lasci indietro più della metà della
popolazione indiana, che vive ancora con meno di due
dollari al giorno». Sul Guardian, Arundhati Roy vede
la sconfitta di Vajpayee come la fine di un periodo ne-
ro: «Queste elezioni non possono essere lette se non
come un voto contro l’autonomismo e le riforme eco-

nomiche neoliberiste». 
In Europa, l’Independent commenta entusiasta:

«La democrazia più grande del mondo ha dimostrato
che la democrazia funziona. In India, un paese di 675
milioni di votanti, con uno dei più bassi redditi pro ca-
pite dell’Asia, gli elettori hanno fatto cadere un gover-
no di cui erano stanchi». Il conservatore Times avver-
te: «Il pericolo ora è doppio: che il Partito del Congresso
torni a un socialismo di vecchio stampo, pensando che
così aiuterà i più poveri, e che il partito di Vajpayee tor-
ni ad adottare la linea nazionalista e settaria». El País
sottolinea il sostegno popolare che ha caratterizzato la
vittoria di Sonia Gandhi: «Milioni di contadini poveri
l’hanno votata, ignorando l’hindi stentato di Sonia
Gandhi o le sue origini torinesi e smentendo così i suoi
avversari, certi che in un paese ancora caratterizzato da
clan e caste questi aspetti avrebbero compromesso la
sua vittoria». Infine Gérard Dupuy commenta su Libé-
ration: «Il ritorno al potere della famiglia Gandhi fa pen-
sare all’elezione di Lula in Brasile».

Kerry trascura
gli afroamericani

STATI UNITI Con Sonia inizia una nuova era. 
Che preoccupa gli Stati Uniti

Dalla fabbrica alla terra, ai fiumi, ai
fondali dell’oceano. È il viaggio per-

corso da milioni di tonnellate di plasti-
ca prodotte ogni anno e rilasciati nel-
l’ambiente, dove si accumulano sotto for-
ma di particelle e di fibre. Sono corpu-
scoli microscopici che si formano dalla
graduale rottura e abrasione degli oggetti
in plastica, vestiti, corde, contenitori.
Lo spiega su Science Richard Thom-
pson, dell’università di Plymouth, che ha
setacciato spiagge ed estuari della costa
atlantica della Gran Bretagna racco-
gliendo campioni d’acqua e di sedi-
menti. Grazie a uno strumento agli in-
frarossi ha osservato che contenevano
dei rifiuti microscopici di nylon, polie-

stere e altri materiali sinteti-
ci. Confrontando le analisi
con quella dei campioni di
plancton collezionati dalle na-
vi in viaggio dalla Scozia all’I-
slanda negli ultimi decenni,
ha inoltre verificato che que-
sto inquinamento invisibile
a occhio nudo è cresciuto nel
tempo. «Sapevo che avrei tro-
vato della plastica in mare, ma sono ri-
masto stupito dalla quantità», confessa
Thompson e precisa che in realtà le mi-
sure sono sottostimate, perché l’appa-
recchio usato individua solo particelle co-
lorate con un diametro maggiore di ven-
ti micrometri.

Sostenibilità: è il nuovo in-
grediente della cucina made in
Usa che propone piatti salutari
non solo per le persone, ma
anche per l’ambiente. Il bi-
mestrale statunitense Audu-
bon racconta che alcuni gran-
di cuochi hanno lanciato la
moda dei prodotti biologici,
locali e di stagione, con l’idea

di abituare i palati dei loro clienti ai ci-
bi ecosostenibili. La scelta dei prodotti
in cucina ha un impatto notevole sul-
l’ambiente. Basta pensare all’inquina-
mento e al consumo energetico legati al
trasporto degli alimenti: negli Usa i pro-
dotti «freschi» possono viaggiare anche

quattromila chilometri prima di arriva-
re a destinazione. A questo si aggiunge
l’impiego dei pesticidi che negli ultimi
decenni è raddoppiato, causando danni
ambientali stimabili nell’ordine dei die-
ci miliardi di dollari e compromettendo
la biodiversità. L’idea dei grandi chef è
stata quindi di promuovere una co-
scienza sociale e ambientale proprio a
partire dal piatto servito in tavola. Nei lo-
ro menù si parla di «prodotti processa-
ti il meno possibile» e di ingredienti lo-
cali. Una rivoluzione gastronomica che
sembra avere degli effetti, visto che og-
gi circa un terzo dei consumatori ame-
ricani compra prodotti biologici. Come
dire che l’educazione viene mangiando?

L’inquinamento invisibile degli Oceani

Blair non convince i tabloid I pericoli dell’era digitale

SCIENZA

«Ci interessava qualcosa per esprimere la nostra profonda indigna-

zione…». GABLE, THE GLOBE AND MAIL, CANADA

L A  V I G N E T T A  

S A N I T À

Mai più senza
un medico a bordo

La prossima settimana la
compagnia aerea Lufthansa
testerà un nuovo sistema tele-
diagnostico che consentirà,
da terra, di fornire le prime
cure d’emergenza a chi si sen-
te male a bordo dell'aereo. Il
sistema consiste in un elettro-
cardiogramma e da un con-
trollore della pressione san-
guigna, i cui risultati vengono
comunicati a terra via internet
e attraverso una webcam.

M A T E R N I T À

Praga autorizza
il parto anonimo

La camera dei deputati della
Repubblica Ceca ha approvato
una legge che consente il par-
to anonimo e che dà la possi-
bilità di rendere adottabile un
bambino subito dopo il parto
stesso. La proposta di legge è
stata elaborata dall’Unione
cristianodemocratica (Kdu-
Csl), partito di formazione cri-
stiana che fa parte della coali-
zione di centrosinistra, al go-
verno.

M O S T R E

Arte da mangiare
al museo di Amburgo

Un concerto di flauti fatti di
carote, oboi di cetrioli e per-
cussioni di zucca, oltre a un
carpaccio di pomodori e aspa-
ragi servito sul ventre di una
donna. Sono queste le propo-
ste del centro d’arte contem-
poranea di Amburgo. Con il ti-
tolo «Eat It», mangialo, il cen-
tro d’arte Kampnagel promet-
te al pubblico «nuove scoper-
te culinarie ed estetiche e una
festa dei sensi, dell’intelletto e
del gusto».

G I O R N A L I

L’Independent sceglie
il formato ridotto

Il quotidiano britannico
Independent, che il 30 settem-
bre del 2003 ha lanciato una
versione tabloid accanto all’e-
dizione in formato normale, a
partire dal prossimo 17 mag-
gio uscirà solo in formato ri-
dotto. In un annuncio a pagi-
na 2, la direzione della testata
ha spiegato che «la risposta
dei lettori al nuovo formato è
stata formidabile».

La stampa statunitense continua a occuparsi di Kerry. Mentre

il Washington Post sottolinea l’importanza dell’elettorato di cen-

tro, il Miami Herald invita il senatore del Massachusetts a 

tenere conto anche della minoranza nera e di quella ispanica.

s p i g o l a t u r e
POP CLASSICA

I tabloid d’oltremanica commentano
l’intervento alla Camera dei comuni

di Tony Blair, che ha risposto alle do-
mande dei parlamentari sullo scandalo
dei prigionieri iracheni torturati. «Il
premier – scrive il Daily Express – sa
bene che c’è poco che possa fare per sot-
trarsi alla critiche sull’Iraq e infatti, bi-
sogna dargliene atto, non ha tentato di
farlo. Il messaggio del suo intervento si
può riassumere in una frase: sono io il
responsabile. Blair ha ammesso che
questa guerra è stata una sua scelta e, in-
vocando una responsabilità personale
sulla politica irachena del suo governo,
ha di fatto assolto i membri del suo ga-
binetto da ogni colpa». il Daily Mail
esprime un giudizio negativo: «Nor-
malmente le interrogazioni parlamen-
tari sono rumorose e disordinate. Ma
mercoledì la Camera era fredda come un
museo di marmi. Le parole di Blair ca-
devano come sassi, mentre tutti si ren-
devano conto di quanto fossero del tut-
to inadeguate». La stessa atmosfera è de-
scritta dal Daily Mirror: «Le facce pie-
trificate e silenziose sui seggi dei labu-
risti dietro al premier dicevano tutto.
L’insistenza con cui Blair ribadiva il fat-
to che non ci sono prove che alcuni pri-

gionieri siano stati torturati dalle trup-
pe britanniche non era affatto credibi-
le. Le prove sono ovunque». Infine l’E-
vening Standard dà un consiglio al pre-
mier: «Blair deve cambiare rotta, e de-
ve farlo in fretta. Più peggiora la situa-
zione in Iraq e più sarà difficile calma-
re gli animi e spiegare perché noi ri-
maniamo in guerra».

«La cosa più inquietante della leg-
ge sulla regolamentazione di

Internet adottata ieri dal parlamento
francese è che il dibattito da cui è sca-
turita è stato condotto da un un nume-
ro limitato di lobby». scrive Patrick Sa-
batier, editorialista di primo piano di
Libération. La legge, pur non limitando
la libertà d’espressione sulla rete, in-

troduce una responsabilità penale a po-
steriori per chi è riconosciuto colpevo-
le di diffamazione o incitazione all’odio
razziale. «Come altre rivoluzioni tec-
nologiche del passato, la diffusione di in-
ternet sta rimodellando la società. Nes-
suno contesta che fosse ora di fissare al-
cune regole e adattare la legge alle nuo-
ve possibilità offerte dallo sviluppo tec-
nologico. Ma una delle caratteristiche di
internet è che qualunque tentativo di
controllo a livello nazionale è destinato
all’insuccesso, a meno che non si neu-
tralizzi il suo aspetto più interessante:
la libertà d’informarsi e comunicazione
a livello globale». Inoltre, secondo Sa-
batier, la legge trascura una caratteri-
stica molto pericolosa della rivoluzione
digitale: «La raccolta, l’immagazzina-
mento e l’elaborazione di dati persona-
li sempre più numerosi offre possibilità
di controllo sociale sempre maggiori.
Un problema anche per i governi, che
sono sulla strada della digitalizzazione.
All’anarchia della “giungla virtuale”,
quindi, si contrappone la minaccia del
Grande Fratello. La fiducia nella società
digitale presuppone protezione dall’una
e dall’altro. Ma i nostri rappresentanti
sembrano essersene dimenticati».


